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AL SERENISSIMO 

SIG DON FRANCESCO 

>1 GONZAGA 

* ^RENCIPE DI ^ANTOVzAy^c: 

E R due cagioni (limo io,Screniflìma 
Altezza, eflerfi ritrouato I vfo delle 
Tragedie j La prima è , perche gli 
huomini , die hanno fbura gli altri 
Signoria e dominio , imparaflèro 
compatir alle miièrie de’ prillati , connderando 
non eflcr cica migliore per captiuar gli animi loro, 
quanto lhumanità,& la clemenza, come per infi- 
gnorirfi de’ corpi la giuftitia egualmente elfercita- 
ta . La fecònda,accioche nel leggerc,od afcoltare i 
vari; accidenti,6c ì'incerto fine delle cofè,conGde- 
rato ne i riuoglimenti delle Peripetic &agnationi; 
non sinnalzaifero tato, cheprefumeflero i loro im 
peri j eflfere dependcnti;non da Dio: ma dalla gran- 
dezza loro 5 ne in tal guifa fi abbaffaflcro , che cjc- 
deflcro douer elTer annoucrati fra gli huomini vol- 
gari , & fé indegni di queirafibluto Dominio, & di 
quell altezza,cne Dio per grandezza fua,6t per fta- 
bilimento della fede noftrahà loro conceflà Quin- 
di è, che Arinotele diligente Pittore,ci va rafsem- 
- . .. A a bran- 




brando la perfona tragica ncirordine della mediai 
crità . Et quantunque à Prencipi , & gran perfo- 
naggino mancano infiniti dip»^rti per ricrear! ani- 
mo dalle grauij & importanti moleftie ; nondime- 
no han giudicato iSauiJ , & antichi Poeti, cornei - 
Sofoclijgli Agathoni, gli Euripidi,e gli altri di non 
pure arrTcchir con la penna il mòdo, perche fofse- * 
ro letti ; ma etiamdiodi gefiuar per mezzo de di 
Hiftrioni, perche fofsero fopra le feene rapprefen 
tati fi fatti componimenti dramatici; & non per al- 
tro cred io,che,accioche i Prencipi pofpoilo ogni 
altro piacere, adattafsero gli animi àqiiefti, che 
vgualmenteegiouano,e dilettano j perciochefe fi 
confiderà vn (oggetto tragico per qualche fuo sfre 
nato defio incorrere in erro r tale , che gli apporti 
la morte,col cui efsempio altri Tene guardijnon fa- 
rà giouamento? &fe tutto ciò vedrafTì in ftile or- 
nato,annefso in fàuola primaria. & piegata,diftin- ^ 
ta da Epifodij tra fe conformi, e varij , fplendida 
per leggiadria de* concctti,& per granita di fenten 
, zejnonVarà diletto? Quella fii dunque la principal 
cagione,che m’indufse à confacrar q nella mia prU 
ma ^tica all’ Altezza voftra Sereniffima , benché 
auicendavene concorrano iriolt altre: tra le quali 
placemi di dar il primo lijoco à quefta,che a tenera 
pianta fi dia fermo, e ficuro appoggio ; & qiwl’ap- 
poggio poteu io trouar’ più degnoidelSerenilTtmo' 
Prencipe Francesco Gonzaga ?&qualpiaivt 


tà^otena efser pl^tenera cd’fnrufiftentediquefto 
mio parto, nato in fterile giardino fra le fpinedeU 
1 ignoranza , & le vepri della tenerezza de gli anni , 
cheginngeuano àpenaal xviii benché per poco 
hoggidì gli trappaflì? ma riftringendo tutte le altre 
cagioni in vna fola dico, che poflìbil non era il col- 
locarla altrotie, conciofiacola ch*io , eh ancor fan- 
ciullo venni Paggio alla fua Corte con 1 llluftnflì- 
mo,& Ecccllentiffimo Signor Francefeo Contari- 
ni il Caualliere mio naturai Signorejquindi attraili 
no sò che di lume, & di diuotione verfo cotefta Se 
reniflìma Cafa,che à poco,à poco con gli anni cre- 
(cendo è diuenuto ( non sò come ) vn Febo , che 
chiamando & rifuegliando in me quando Euter- 
pe, e quando Clio , hà Ipremuto dal mio pouero 
ingegno quella picciol rauilla , che in ricompenfi 
di quel lume fe ne viene quafi fiaccola ad'accrefee 
re il lampo delle grandezze fuc . Et quantunque 
paia cola noua, & inufitata il vedere vn corpo di 
vna tragica attione comparir quafi Reina fraBo- 
fchi folitarij, ò poco habitati j mofso io nondime- 
no peri efsempio della natura, che condenfa l’oro 
ne* più horridi,& cupi luochi della terra,non ifde- 
gnando il Sole con la virtù fua di concorrerui ^ Se 
che le rolè fopra le fpine , & i gigli tra fetid’herbc 
produce , à ciò mi hà non poco inanimito • Ma à 
che mi vaglio più d’eflèmpio naturale, fe quegli 
ile0i perfonaggijche concorrono 4 cotótuir il Poc 
^ ^ * ' ma 
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ttia tragico m’infegnahojanri con orma degna del-' 

la orantlezzaloto aciomi rifofpinpno?chegio-.' 
uerebbenoall'altezia voftraquei fuperbiflimi Pa- 
la«i,le non thiudeffero nel più nguardeuollito lo- 
ro qualche dilettofo giardino?non ho io ofleruato 

n^eiitre nella Tua corte foggiornaua lo ftuolo> anzi 

ilchoro delle Dame,anzi Dee, che mentre di bel- 
lezza dalla natura, & di gemmee d’oro daUarteà 
ouifa di ttelle fiammeggiauano , ò tra 1 oro del en- 
ne , ò fu oli Alabaftridel petto amau^no co bori 
ò purpurei, ò gialli accrefcerifregie di natura, e 

d’arte ? per tanto fu anco à me lecito fra il feriò,& 
il araue della Tragedia, traponer il vago,& il dilet-. 
tolb della Paftorale ; accio che quella con la graui- 
tàoioui,&quefta con la vaghezza dilem 5 quella 
raffreni il fenfo dal fouerchio piacere,e quella tem 
priilnoiofo rigor della grauità. Retta lolo, che 
f Altezza vottra accetti quello fegno della diuo- 
tion mia in quel grado , ch’io glielo dono , li per 
quanto mi detta l’animoj come perciò che m inle- 
cna il Padre de Filofofi, ilqual vole, che fi come al- 
la coilitution di tragico Poema fia neceflario u 
concorfb di perfone Illuttri per la notitia,che lene 
polli haiiere della fama loro,non potendo effer co- 
p'unemente conofeiuti le piccioj Terre a gli ^ngu 
fli Fiumicelli 6 tlc batte colline, fuor chedaprolfi- 
mi loro : ma ben le gran Rome,i vallai Danubij, & 
gli alti Caucafi 5 coli non potendo efier gli huomi- 


ni di priuata conditioneima ben li Rè & gran Prcn 
cipi per fama notijquindi è che più qucft?>chequci 
li lono degni del nobiliflimo Poema tragico • On- 
de non eflendo ciò dubitabilejcofi non I tempo ho 
nefto , che di componimenti in cui fi tratta A per- 
fone reali ne pigli patrocino, e tutela priuato Cit- 
tadino . Fatto dunque ardito dalla fopradetta ra- 
gione dalfantica mia fcruitù &dallimmenfà li- 
beralità della Sereniflìma, & inuitiflìma famiglia 
Gonza g a non meno genitrice d Heroi,che pro- 
tetricc d ingegni 5 vengo à ripor fotto la rcaUua 

{ )ro ttetione il mio G l o r i n d o,che è perlbna rea- 
e . all ombra feliciflima del cui gloriole nome affi-, 
do,& confacro & me, &lui, baciandole humihffi- 
mamente la reggia mano . Di Lendiiura il di 
Kouembreitfoj. “ • 

Dell’Altezza voftraSereniffima ^ 

diuotilfimo Seruitor 

* . » 

Giulio Malmlgnatb 
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rx 0 N ^induca, à nttn^HigUa cortefi lettori il 
^ i-veder per quello Poema fparfe di rnolt^ 
Belle in foggia dt Comete : percioche doueneU 

^ efaoperarapprefentarfidachiffia^dcmper 

U fzfarietà degù accidenti parejji litiga s poj/t ejfer r accora 
ciatajeuando tutti qne uerfjche fodero rinchiuf tr à quel» 
le due Belle codate ^che cozgi^do coda con codoi fanno *una 
quaji nona parentefi hauendo qui tAuttore non meno fio» 
ùertoil •valor del Juomaramgliofi ingegno Sque Ilo ^chc^ 
hahbia attroue fatto^maffimamete non rompendofi ne il fin 
fi letterale i ne il concetto ^ ne meno oltraggiando in modo al» 
' cunolatefiuradeldOpera^come fi non fijfiro partirò mem» 
bn del prefentePoema i douendo noi tutti grandobùgo à 
quefio figgettOyche habbia m età cofi tenera arricchito que» 
ffo noHro fecola dà fi honorato PoemiLi . Tfiustt ùjpii Ci 

afpettatemMfrmù% ** 
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czit^oion i >1 .DDii Juaa 

O Fra Lìdio Bernardi 'dà Vrcuifo 
Maeftro Regentè in San Nicolo de 
lordine deFrati Predicatori. Per 
commìfTione del Molto Reiierendo 
Padre Inquifitor <iQh molta diligtìi- 
2 a hauendp letta j Se confider ata > 11 Clorindo tra- 
gedia paftòrale del Signor lulioMalmignati, hò ve 
duto, che come lettione poetica non contiene ( fe- 
condo le regole) colà che polla apportar fcandalo 
contra la polirà Fede, ò bnonicpHumi^ ò che fia 
contra la ,jrepntatione4e Principi : ma poema vti- 
Ic, fententiofo , c dilette uòlc,lapp^ 9 bó degna che 
polTaeflere polla in luce cóme lettiope gratiofa, 
graue, honorata, §tièntentiolà., . .. 

Attenta tìde„lAq,uifitor «Tari^finus . còncedit , vt 
imprimatur* w , pv. .0 «> 

Camilliis à.Gornu Dec.Vic.conce4it,quòéimpri- 
matur,llantelicentia,vtrup. , ^ 

Gio. BattiftaZenP^eftàpeCapltànlo^^ 
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- A R COME N T O- ’ 


1 N N E dal Cido vna corona ne* bo- 
fchi Ciminij vicini à Napoli à pre- 
ghi di Diana alllioraprotectrice non 
lolo di effi bofehi : ma ctiatridio di 
tutto il Regno, la quale dTendo prc- 
fagio di ftupendi fucceflì, dTendo, di verde che era, 
inaridita fi 5 fù riferbata dal Sacerdote leandro nel 
tempio'ou’dla caduta era ; per lo che ricorfo al- 
L^Oracoloperfaper didòla cagione gli la in que- 
i^guHàrifpoftor^ ■ ' ^ ! i :th:r ‘ ^ 

Ad njn pa/ior , thè firhi rAmore^^efede , • r -? 

^AUfinbelUDomM, > iiL! : ''’ j 

* Jea corona,: ' \ y:ti 

I T Bth'iìlunredhumUper^ ^ ibajiigìjq 

I- ’ ^ guitti ptr fuo *ualor ^prandi fia faìf^ JiJiDb 

o? OdaVimfaleggutdray ^ 

" ■ (he con t opre ^editore. i '' j. . >,n03iolj 

! l^on/àcri dCìnìU il nC/erginalfÌM fiore. 

Aggiungendo l’OTacoloj che quando qudtacòrò^, 
na ritornerà al fiio fiato primiero all hor douraifi 
incoronar chi di quefta nc* folle meriteuòle . Vdi*^- 
co c*hebbcil Sacerdote il rdponfo,giudicò douerfi 
quefia corona àMirinda figlia di Montano,comc 

% B a quella 

' 
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mieìla die alJa dilpofitiqn della diùinavocccqQ-^i 
forme era, A fpettandon in tanto, che la corona ri- 
torna^^ h^p^in^elì^^iicj^rJnueìM riceiirò 

in qiieui KoTchi Cloriiido figlio piitatiiiodel Rèdi 
Napoli fuggCAide 1 ira del padre, che p(!r hàUer'cgltT 
vcci^oynruQ'Ga^alie^?0(iper cagioii di amore eraj 
■ 99^^^;^flq,fi^qnon:poco /degnato. Ma,ocèór-| 
ft/q .qw ftr^iiif^^ccidéntó percioehe .Mirinda inoa-j 
inora^afi dj‘jClorindo perfe ogni ragione c'hauea'- 
nella fatai corona 5 èco.sì dlcnclo il Sacerdote con- 
fcfP( piP'.che mai foiTe ; vénneiin certa cogm'tionc ' 
cjie dett^ corona dar lì dowuflfe à.GlormdoiComc» 
qt^loj jcjifì predetti dcUfaracìòlofi^coiiforjnaiias 
cofìin quelli rauolgimenti mancando ifpadrej^ó: 
putatiuo j<>onofciutofi 'rpfiipà 'figlio, di’M , 
fra tei di Mirinda & di^i^uelettd datutiìcLil Re- 
gno di Napoli per Aio Re,comcqueflojchèr^pro- 
pagine di quelf^ngue ieak^iu .coronato con Tante 
detta coronaièparimenti aprefib perVn'Ambafcia 
tordi Napoli hebbe più ferma notitiaeflere>Aato 
eletto Rè di quel Regno,»haueudo egli prima^ con- 
tratto matrimonio con OJind» Aia Dama, & confti 
ifppf^MripdaiCon f^lorindo, che pur deH 
llAelfpf ran^c, benché lungo e quali, 

kcc/to^uipaiyigme. . .i!, , .. . . 

r, • .?job< .>iruigr.b lój '.’i I li jdfJ^ 1 iop 

ori;oOfOfiUnoM ih ci l ah 

^ * 
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PROLOG O 


. (^cOi che pur frà mille dffknmyi 
mille 

doghi eU feruitu JfÌ4cente,e durA i 
Dopo tanti anniÀ riuederui torna 
La ma4re'*Ti6firAyonde trAbeJìeUmme^ * 

Ecco 3 che pur potete 
le piaghe mortali y 

he nel capOy e nel fen p fpejfe t porto, 

J aper chi fiù : chi mi ferì : quali hebbi 
Ne t acerbe miferie honori, e Uragi . > 

E fe( pur picciol pgno ) 

Diribaciarmi in fronte altri mi nega y * 

tiferà madre, e dijpietati pgh 
Dunque hora al' Apparir 
Di p gran genitrice 
Voi 'T/e he Hate ( oii 

0 forfè ai cenniy ai mott \ 

ZJoi non mi conofcetci e depate 
rpì me, de t\ejjer mio più certa 
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16 PROLOGO. 

^0 dal mio gemtorc ^talia Jonol • 

0 dal fratello Hejperio Hesperia dittiti . ’ 
T colei foni colei 

^ 'NelctùfenineUul pettò • ; 

T 'rahefle i prind nutrimenti^ to efuelluf - 
FercHiltlietiinhb^tdcreJceJle* 

Ma frle piaghe i e* l nome ^ 

Tefiimomo verace i 
F e de non finta al mio parlar non troMa, 

’ Mirate lacorona, ecco lo fcettro 
^ejfaggteri del *-vero, e fregi JUufiri 
De ? antica^ real, fuperha pompa s 
‘ *V eftifr mi fer abili de* miei 

Vajfati honorij e conculcate altez2^ * ' 

Ecco mtfiera Jtidia 3 
che le tue gemme 3 e gli ofiri j j ; 

Son con frati in ferite, 

L*ullegre^zp3e le pompe, v 

fnmifrriej^horroris ’ '>v 

Ecco ch'è fatto il tuo bel corpo nido, • 

%Anfrpafio ejfecrando 
Di mille immonde Arpie ^di mide mefiti, , 

E*l tuo fignoregfrar ^doppio feruagfro. \ 

Piangi mifera 3 piangi 
La tua mal nata SlelUse t altrui colpa s 
Piagniceli pianto altruijpiagnii tuoi figli. 

Che quafi a <-vil jpett acolo fedendo 
Mirar lo flato ,01 cui candente io uifii 
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mài in poi eli cruda gente ancella^ * 
girteli gli Anari^ eglìHuni: equinàii (jmbri: 
^mnci i feroci miteni , è quinci i Goti ^ 

M'offrir da l'tffer mò*^ergine intatta 
Dolente preda a lor barbari affetta 
Onde ne piange ancor t Infubre^e Rom^j * 

Ma tu Padre del Ctelo , 

Cui quajt m chiara fonte , 

od in puro cri fai traluce ogni alma s 

Mira l'afpr e ferite, il pianto, il fanguCi 

Onde nafp ergo quello 

Patto à fembiaìiT^ tua tronco di <^ha ,* 

Tempra, tempra le rvoglie , 

Kaddolcifci gli affetti 

Di quei, chà in man ia fcettro,in me ^impero : 
Serba tra lor la pace o pace eterna , 
perche que^f infelice, e fragd^^ta 
Nanfa de' colpi lor herfaglio,ometi_,. 
rPrencipe,e 'Zfui,c hauete armati, e cinti 
D'a/sbe7gaipètii,e di corone il capo s 
Lungi gli horrori s e'ifangues e'n me nodritt 
^Mir<-utùon,che fanto Lucio aumfei 
BallinqueHe ferite, e queHo fangue), ' 

Ob /barate ólp’ouei^vnendoic'ori . 

Co gliejjerciti'mfieme 
C antro quelT empio, ccrudehfjmo angue 
Nemico al nome, ^ ala fèdi R i s't o , 

Che con linguadi foco' > 

'B 4 - 
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tra,Ujcia opra, 3 ò ingegno 
*Ter farjtnelmto fen 1' imperiose*! fcggtOm • 
Pmti à me siej]!a far ripam, e fchermo : 
Hor pii* non pojfo ^f*i : hor piì*non fon(^ 
JOonnay e Rema > ma rjp*aji ^il fera ' ’ 

t^lejia, efilinga in quefi Bofchi albergo y 
Piu che fra le Citi adì ^ ou'io mefihina • . 

jyilagrirne^ e fofpirmai fèmpre abondo\^x 
S 0 anch'io co l’arco 3 e co gli Hr ali al fianco^ . 
Prouedermtdicfbo^etra pafiori 
*U e r fondo compartir t bore 3 e t angpfae / 

He alcun <-^63 chi mi piang03 ò che fofpiri 
Le mie fcorfe grandezg^gi ò ch'almen dke^^ 
jT talia mia Donna del mondo 3 e <vera . , . ' ' 
Genitrice dlmperij y iv-. V 

Jl tuo pgnoreggtar fi* breue lampo\ > 

fn te fdnù conforto, in te mi pregia .. , 4 * 
SereniJfmaprole,.fociecaTalpa • 

Ai lumino f rA del tuo gran Sok^ } '' . 

Hon ferfdbel3 che fuorvi alma /piendc^ 
Hor, che evidente al lumtamTig^i torno 
%A tuoi piedereal minchino humile 
0 à gran genltor maggior figlimlayy . 4 ; 
Edèben fifomCiel3 che degli fi*a' ^ 0 
Sempre 'zmcente, e inmttoì , , : ^ > ' 5 

T u fempre 'muitio, t 'ziincùor ti mofiri ^ \ 
%A te3 cu* /piratAysrxc^ . ^ / 

f^pcone/iQel,ch*mkaoéifp 4 r^ \ 


s^p:)Ry o^^iìy. * 

^f(d iérreno F-cèo^eccelfi Atigùflo 'y \ 
Ch'tUuJirA ilmondory ja fiAtì4T4Ì/l Qeùy : 
De\eml»^ra^U4UMtd(mty e fregi ^ 

A te, nii e P<s'*c o fràteìfanguegent^le^ 

CìcnùwìtarÉdly/hifa gtih(^ • ’ 

A te.jhì^'dd&fttÌevUSfAgp/^^^^ 

%Ate fiqMtA 'dtiiÀYiprcheritaitS ^ _ 

AtkQglkr il bmndal gwgòmf^ > . 

fP^ttfu(Un9Ìfaim ‘' * -f 
7^el tempTìtrti gìiaccian, \ w iV . j 
E ^AnodosqmlloT'gb^shei^ytg&Eytà^ 
Perte^^fiì'umaiefrrìmfie^ 
^ipmlegpadre.fm»itr . . * 
i,A gitYtdÀmelfrggU' ’■ \ "' "• . • U\ ' 
Pertiponanieititoidoùutibm^ *;vl 

,y<# jjfe cée. ’Aoy- 

Scorgerti pie fr tuoi ^rofitdtù, ’ 

Jlciué^hjjim hofte y\ '•.v^> ’ r. ' > ;ì,-> < ' S 
ììumtl ch'marfi d rìàeruomifKjt'À'^' ' 
Cid/corgaktuclodi >' -i ;v^’ 


Jl camp(dte^GermMÌiii 
E quando haurd con tuagjNfrÌMi^fltmd^^ 
Lo ScitjM!dlMm,ffr 
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(^he.ciikherà, 'tl '(iù^ tratterà rarmc ' 

Pitéjche te pimele l^dgoj . . 

E più le a^adkà drusbergù, ò Stinto / 

AV ^he^d0àyj[fec(hiqìl lume, c U fiaekro . . 

, ^ PÌù£lIaKtggiajlea3^^è'ai^^ 
^l'Ppvi^fa guerra ti duèbw^M 
AÌThor èmide pompealto,e peperbo '-v. .. 
Se n andrai Minciosela(utà,cbe fiedeU 
^Mfiin^n^ars trarrà de fonde in ruéte 
Del liquido CrifiadQtrone, e Scetm;^ \ i A 
. ' Q. dunque altere /angue . . V J 3. 

ISlatoalagioriafitnatoaglihonori ^ \ 

/ntetrom pietà colerci) in njono^ • * 

Da petto human fuor if he da te là chiede^ » 
Per quefle piaghe, chor ti moftro. aperte . i 
Uon /offerir gtamtùi cBeltua khMinao ^ 
Lem' fioritePiaggte ampio pae/e i • 3 

Vofu corra M mio pianto, e t altro poi ... 
Di barbarico /angue fi dipinge^ ti 
Jn tua bontà confido ite mtddne^}' v ^ VO 
%irmpèffo^ j^ko. . y,‘A^N ‘‘.Vvi.'À?. 

'Sei grauidèim fin Proumeii^iKe^i 
QJmbelt/talió^ ondktmnomaf ^<^,^ . J 
Sarà:p(srgepcMr^.\\. i 

Dal/4rbariK/uvot\ègeptiefi!r^^ 
ScatctetddiyM p.ett».y^^si\, ^\iu^>Aì«.c3 
Lefirìfe, e mìif/anmy'i'\ \* 

E in rmemìrardite fieMcn^^ 


Pj*-. ... 
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Sarò del fuonjalore '^’l ^ 

Precorritrice al 'gridò i'- ‘ 

E tante lodi kanrMjàudntijMHrM Inèrti 
EsequagMTiei momoy 
(V ombreggia le tue gloriti q dnèèn leaddkài » 
S(raabed:^pinCkl\Fj^(g^ i , hi 

Che dmtagliarkmqm - . jO 

Haurancutà^nd^pix h i;L:‘’ 0 ’r>'Lfini iìoq 
Eifel rverno7Km*inganf9iti^t{\ii^l < i . O 
ZterrandalumbituSnotàiPi.^niK^'ùi ^ ^ :i J. 
Z/iNCENzi^ nóuiyenoui ^evsTg almoffdo^ 
AcM^edrmjimtorm,v!.. vM ) ib ojntffii. 
Scintillar Mitre;, e fiammeggutrpdorn'y ■ -i -t ? I 
'Chè fiathEmt^>JfluBrimfàcesein.guerr»y^ ^ 
Pi quei eh' omanoàl Vieli Wo^arilaPerrp ^ . 

j • .. . T 

a ^ ( ,'i 1 1,^ 
V'i 5. .1 C> 
.1 r- M V Q 
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I c A'A'ò^à x^cepdòiè:)L A j 

M o N T \i5ì.O' Paftórè^^a<}i^diXIorind<^^^ 
Olino AUdDama.jw«ncjp^ct^^ Na-^ 

poli innamorata di Qorindo '*' • • ' ' ' 

G A R I L L o Paftof vccrfiio»" ^ 

L e s B I N Figlio sdì Ga rilìo . - ’ v' v 7 

Q ùo. R I IN o o. Figlio putàtiiio-dei Rè di Napoli 
amante di Olinda# • ' 


I S M E N,O5^';kfò2S0v5'v?.Wiv’ "-ti i.’ ■ ■ ì* 

F L-O R-i Nóìo Paflxjrefig^p.ptitatmò di Monta-* 

. poacnaiite.diMitìsic6yii‘W 
Tirsi Fattore compagno di Fiorindo • 

Miri NO A Ninfa figlia di Montano. 

C L E R I A Ninfa innamorata di Tirfi 
D V R I L L o HuomO fdùaggio Amante di Clcria. 
A R G A s T o Baronej& Ambafciator di Napoli. 
Vafrin PalafrenicrodiAfgafto. 

Choro di Sacerdoti. 


LA SCENA E NEI BOSCHI DI 
NAPOLI DETTI CIMINII. 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA'' 



^ Jundrò\ . fontano, ' ' 

0 N T A N o > 'dguifa, fino ' - Ì 
GliOracoliceleJft , 

' Di ben rtpojì a in fitterranea parte ^ ' - 
D'àlto ì fijfofii e dirupato Monto 
*^cca rumerai oro ' - 

tA la co^ittone altrui nafiofit 5 • 

Qhe^fi dlmen picciol formai ‘ ^ 

Oueella fianela tuaidea non firmai * 

Jn ruan tenti di aprir l'intk/ie parfL ; nCL 

jfiosì fondali oracoli i il età fenfi .5 

Ti fimbraofeuro piu^ quanto più penfi^ 
rehhénonìhaigtdtùnelarteejpertoi ’ 
^Iqualdabafiosì: maeccelfiocoUe * ^ ^ 

Dinofirahumankade^ * ^ ' ' t.ì Vvì*. 

£ cab^nofo e fofio 'velo *v . - /ac V 

Di cecitadci e di ignoranza è cinto > * ' • ’ * 

iW4 s* intelletto poi fiublime ed alto\ 
tAuien^che drif^al Cielnv^ntmlpenfitro\ 

fra 




24 tAT T 0 V \1 M 0, 
FraqtfcibeatiChori^ 

* SpatU, conternpU , intende ^ e <-vede tutti 

*Ìenche in ordtn confufii e*n nebbie auolto ,• 
Vii annuncisòbuoniò rei, eh* egli minacci: 
fatalmente hoggt buoni 
CU *vide la mia mente al del rapita , 

Qhè mino pur non *i/enube,o prodigió, 

Qj ottenebrar pojfa il feren del core . 

Si cfje chiamar ti dei (fé il del non muta 
Voglialo penjtero , il che già non auiene s J 
ly auenturofa figlia 
*Fadre felice, e fortunato à pieno, 
fon. Non mio merto, mercè del Jòrntno Gioue^^ 

£he di giouar altrui giamai non cefi a: ’* ' 
fa 'volontìer faprei più chiaro, come 
£^Ua ghirlanda i onde mia figlia , deue 
Irfene adorna : hor <z/erdeggiante , hor ficca 
Venne da{ Cielo s e quelche fu rìfpofio ^ 

Dat oraeoi di Qntia$ 
fican. tAheofa chiedi. 

Che agb tAmmab è nota , àgà Antri flefiig 
INpp che à Tafiori , e Ninfe i e tu noi fai ì ^ 
Mon. Confufamente il so : perch* altre cure 

Ali ftan dauantì, a cui drit^la mente. . ‘ ^ 

fican. Faro Iloti piùchtaróse nhaurai pofeia ^ 

Cioianonmen^chemeramgliairnmenfa., ^ 

€ra la notte à quella parte giunta , ' ^ j • 

JneuiiodetsAugeinHpfie del giorno I ; 
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; se ENtA P\IMtA, 
AthoV} chel buon cultor p'C7idc l' aratro i 
E che tra i ram i ogni tAugellin pctrro 
'T>"^n ruerde faggio mormorando a torà i 
fantay e giotfee de nafeenti albori i . 
panetto per con/ècrar certi miei r^otif ‘ 
Et andai nel facro tempio j 
tie fi tosto fZft fui, che fifiigti occhi ' ! 

Uerfo t altare , oue offerir fi fuoU 
f l puro fiacri fido ala gran Dea ; 
yi feorfi ( 0 merautgfìa ) runa ghirlanda 
n>e 'vaghi, e rvarìj fior contefia,e adorna 
rO’ alcune gemme rifplendenti,e chiare, 

E ben conobbi effer dal del quel dono: 

. Eoich*oltre a lo Jplendor, che chiari lampi 
C ofpargea sfauillando in (varie guife 
S entiuanutfi ancor fenfibilmente 
^i celefie armonia fpirti foauis 

'E tat odor, che’n pratico l fiorito i 
At hor^ che t aura dolcetnente fptrdì 
S imilnon e^ nè la felice %Arabia ^ 

Lo manda à noi mag^or da lieti campi: 
CMa quel, che più Stupore^ e meram^a ’ 
*JPiu reco atalma s fù, che nel cadente 
domo, net bora, in cui safeonde il SoUì 
EJfa corona inariditi, e filo 
S I (vidder lampeggiar le gemme adorne, 
Ond 'to dà ciò confufi ^ come faà, 
Atoracelocorfijilqualeefpreffe 


2^5 
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^Uejìeda pochi intefi o/cure tioù \ \ 

A(C run pafiori che '/irli amoro^ p fede \ 

,3 A U futi bella. Dama . 

Diaf l'alt A-coroms ^ 

€ ch'illujlre d humìl per deliro fato . 
^juì per fuo rvtilor ^'mde fa fatto. 

, j Od ti ÌHfifa leggiadra, 
jj fhe coni opre 3 e col core } 7 

Confacri à Cintta il <^irgwal fuo fiore, 
Soggtu?ife apprejfo anco piu chiaramente 3 ' 
fh'era pre/agio dt futuro Regno i 
E che nel giorno ifiejfo^ ' 

Nel qual quella corona V- v.'. , 

TJerde tornajfe al fuo primiero fiatò ì ‘ 

Sra prefcrittoincieljches'adornafie \ 
ZI trofie chioma 3 b^-ualorofo crine . 

ZJeii dunque 3 cl/è giunto tl dì fatale, 
^anoi tanto bramato, ' \ V 

Miralo ne Injedertaer rìdente ' . ^ 

rPìù det <-vfat03^ e più fereno il Cielo s 
Odilo al chiaro Jùons choggi rimbomba \ 
*Di rufiìche of'mgnies ^z/edilo ai fiorii *j 
Qhoggipiùfciiopronb,{ldonzjofoilfenos 
EnoH.efiendoNmfa , ^ 

( DZoiì che Fa[loreElluftrè)ìn. quelli bofclt^ 
C hajibia emlopre/l cor. conforme td detti, 
H)e t oraeoi dgnato;à Clntia Uca[lo. ..o 
Em di ^ergmitdgrnertajS chii meta? \ s 




SCENA PRIMA. I7 

^AgAileg^adrAit bella, 

Girne (Uqi4e]Iaalteras onde ben puoi 
Segnar di gioia vnmenfa alti rvefiigi • ; 1 

dMon, JcandrOihaureì (no* inego) 

C 'mfia ragion di rallegrarmi à pieno : 

V oiche come mhà dettole come apprendo 
■Si piega al mio fauor laT erra, e i Cielo : 

Ma /appì,che*l dolor ych'ancoìn me 
^(d ai, che l cambio fei pur mA mio grado 
(on l'afpra forte s i dico alhor, chel figlio 
Mi fu rapito, edin fua <~uece nm altro 
Popone , forfè di minor etade ; 
r fornifcon quatro lu(lri k punto ) 

. Nonmilafcia prouar compita gioix^, 
■^^eflotalhormisapprefentain fogno i 
Mi rompe il fonno, e par, che dambo finiti 
Reiter an gli amplefft, e i dolci baci : 

Md, come poi mi fueglios lfif,apro i lumi 
'•A gufa fon di quel, che infimo, ed ebbro 
Stimaua ombra tentr fugace, e ^anx ^ . 

T alche perciò non potè ( ahi mìo dolore ) 
n>ar la douuta entrata al gaudio il corc^ 

Jca. p enfi, che grane, e intolerabà quafi 
T i foffe tal giattura j 
EchelarimembranT^ancortìpefiti 
Maltempo ogni memoria 
Id^allegre'^, òdiduol diffolue, e fgombra i 
Oltre che 'd gaudio, 'm culi' amata figlia^ 

. Q TÌndu:t} 


UT'T 0 ^ 'R 1 M a 
Yìndticei noi permettes hor dunque 'zf agita 
" T^ouagiotaà./ùxtxUrrzjiecidjw dolore^: 

*. Màcorne^tv fu tolto.il figliai doue- . .. - 
Ne fuportatoi heùùt cucio notitia: 
i5M^non fieppiio però di (Unto il cafi 
Mon. Tùnìaddimandt fcattdro 3 

Qho ti ridica quel^ che.la memoria , 

S degna di rimembr are y 

Ter non trafiger più l alma dolente s 

Pur per piacerti narrerotti il tutto . 

Mi trafii run giorno à riueder la greggia y 
Ch'era Hata condotta’ 
nya miei caprari à <uerdi campii tueeo 
^ ^cl figliuolin menando, (ah non piu figlio : 

Ma palio forfè ale più ingorde fere) 

^Perch'io piacer di lui, lui del armento 
TrendeJJe quando danTgi, e perche ancora 
* Sternex”mt,comienta certi capretti, 
fh'in dècima foluemoalKe/rvìcino». 

Hor mentre era à cw intento in mes^ il gregge 
CM ontins cofi chiamato dal mio nome -, , 
Scherzando 3 hor quinci, hor qmndis 
llor ne l iJl£ffaihorÀn<^n' altra piaggt^^ . 
Cogliea diuerfi fiori, ‘ , *> i! 

Hor s'adafifiia.fiuralherbas^ bordi ^ 

(Fanciulefio cofi urne) 

Mouea le’piante fue tenere alxorfè 
Mrliodel greggio n;feito ^ , ■ ’ • > 


^jr- 






SCENA -PKIMA:. ip 
jfuMiioalT^ilciglio^ il figlio chiamo ì Hfig(fo 
, Nonmirì/pondes t mnlofTjeggOiXorrq., 
Z^elocedrkercarhiOuemi penfoy 
Che IfUo-'vago defio Ihabbiacondotton 
Vim kritrom i Dime quali fii firn ' j 

M^fcfierodalcon 'qual pianto at bora 
Spargefier gli occhi mieiifianmlo quefie 
Emide guancies d fai tu jeandro ancora j 
Che forfe.de l mio' duol figno n hauefit , 
fcan. An7\ il conobbi ejprejfoì e tadwr ^idi * 

Scritta nel <-c; fo tuo la mefla hifior'u \^ . 

^lon. fome^Augel^ cui dal nido icari figli ' 

siano muoiati^ chelangmfce^ e plora j 
Qosio rimafi athor tra morto^ e rviuo . 

E non refiando pur di ricercar lo ^ 
tArriuo al fin jà rpè >un lucente rio 
^rriga>-un prato molle ìoue anco forge 
Una fontana^ che cadendo al baffo s 
SpruTpe^ di slille i rugiadofi fiori 
lAlmo rifioro al pellegrini ch'èliancol • 
f ndi menavo fverfof-zjn rumori che finto 
Di fiuoterd '-un cefpuglioi ai laanenti 

Hiìipuer'iUi e mn di fimi accenti ì 
E ‘^u.eggio (o ramembranta in tutto acerba ) 

4 Vipjilocrcdutorniofmarito figlio 
SMa'-un altro ancor di piu teneraetadeì 
’ Ned cui ptcciol firn biante , 

Talbelle^comprefiiolegfiadriai - 
^ • C i ^ ' 


Jà ATTO'^KV'MO 
, E^Cdfidolce gùìfii , *•' 

L angtiir ìi *-uedk e con le braccia, aperte 
Farmi:, ch'io lo prendejji^ e cenno , e moto j 
Cheial mi trapalò pietade al core 3 
Contemplando il mio duoly col duolo altrui j 
Che 'fuiHtol'accolJt^e lo portai 
’Sdemiecafii ouemtrirdo feu ' *' » 
Haureinluirinouatd 

Jlnome primo del perduto figlio :■ , , 

Ma temendo che ciò (cofirnauidij ■ i 

Efier^adre in febee 
lf(pn fojfe la cagion^ eh* anco di queflo- 
Fr'iuorefiajfii u nominai Flormdo I 
E da la gran beltà^che'n lui fioria s 
E dà fior 3 quando il tolfiy ouera inuolto 
^ Qndecrefciutodquellaetadetlmiriy 
Che d 'Ùener s'appella^ e per cui potè 
Sentir del figbo fino gb Hrab 3 el foco^, 
Erne*ndà fegniefprefi ^ 

At pallido color del nnfolagb atti 
Mefii^allo star penfofo^ e taciturno » 

Di piu fdegna gli armenti e fdegnainfiemt 
Idejfer paflore, e fi militato abhorre : 

^ a tante fino in lui maniere accorte 3. 

Hòolci atti rnifti d fin filar beltade s 
Ch*io Camo^ e t amoùy chin lui fiuento 
^irandos alleggio il duol che del primo hebbii 
• V>ìcuidoue portatolo come tolto. 


' SCENA prima: . 

nonne /ippimAnotteUa^i: > 

Hor ì perche fùichecmfix 
Per editto del Rcj ch*o^ pxflore , 

£he mmix fen-^ hauer mafioli figli j 
LafiieJfoRìèdognifòfian^heredee 
^er tanto io m* ingegnai tenir occulte 
^uefio pur troppo auenturofo dono j 
Qhe mi donò U forte i 
O Putofo ‘-uoler del Re del Cielo i 
Credendo ognnjn^ che fia ‘ 0 

Nato di me Fiorindo ì e de le mie 
Touere facoltà Slimato heredc ^ . 

Tu fol fcandro, e dio 
• (onfapeuolifiamdiqueflocafoy 
Nelquale à tè^ come ben fai rìcorfi 
Per conforto non men^ che per configlio ^ 
fcan. Così Montano impenetrM fono 
f decreti del Cielo , 

Com egli e riger 3 che dà fourane menti 
fn luoco non cdmprefo, aito 3 e fublime 
fermano s Onde s^m perduto ntn figlio % 

JE *rtn altro hauuto da la forte in dono s 
tNpn èfCreddo à me 3 fen7g> il njolere^ 

Del Jhmmo T)io 3 cheU tutto ordonaiC moueì 
E s àluì fojfe lecito il parlare 
^à gìujrà noi mortati s 
Di quefia doglia intempeftiua hormai ' 

T i dannerebbe^ forfè incotal modo . 

-i £ 3 Dunque 


» 




’ gradi/ci 

. * Jl'ceìc^Tfaùorchordfi porg^ 

(on ulmiiut^rAÌlp'enàì ah fionofiente^\ 
k firmi ìÙtì detti. E'chedjrjJU^ 
TnMhordìfp'olafcia , 

[lo ^ano dolore i ^ » 

E tr afmut do in gaudio y ^ dle^e<r ;^^ , • 

}i/[or.^ Cof far mi comienei e alnouo Kegru^ 7 \ . ^ 

(Se tanto dir mi lece) ^ • j 

JVolzer l'animo lieto . - ' . V ' i > 

Grato date faper mi fata pot ' 

L’horaj in cui s’hà da coronar JAirìnda 
^Tiela fatai Corona ^ • ' i ' ' ^ 

che feco porta njn fortunato impero ^ 

^ca. V bora fard notturna . ' V\ 

^De la futura notte^ che fuccede 
A queflo giorno 3 in cui rijplende ancora 
^l mattutino raggio : 

Perche mi par j ne tu vietar lo dei 3 ' ' ’{\ 
fhe <-un td T rionfo fi conficrÌ3 e doni -à^ 
tAl Nume 3 al nome de la Dea triforme 3 
Che forfè con fuoi chiari abni fplendori^ . 
Pauorird timprefa3 ene fia fcorto^l ^ 

.^Mfiotuobel penfier p'iacemi ajfain\\' 

Pia ben dunque 3 xheàndàamo y d 

Adordinar lecofedcMdouute^, 

\ • 

.^l fine della Scena primtu • . ' 

^ c [ tATTO 






atto primo 

SCENA SECONDA. 


Atìt} cer utero in me; cieco in ')dtré . ' 

E queflÀ Amor la gioia ì 
• ‘ ^E queflo il bel feren de la mia pace f 
Sm qdefliuuoi piaceri 3 e le mie gioie 3 
' Che promette fii » 

^juando allettàta da Jperant^ ardita 3 ^ 
^o?Hurandi03nedi fublifnaltc‘x^3 ' 



fò noe jfiìi mi '-volga 


L'errante fd fugace 3 » ” 

Trdquefiaignota felua3 
fho di noe f iglò, alcun forma non /ègmi_j . 
Non SÒ3 noe più n/'àggiri 
fldifperatorniociexodeGoì' . ; 


L 'errante fdfugt 
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tAT r 0 T R T M O 

Qje prigiameratux ( taffa) mi refi? 

Pace mi promettePh ^ guerra, hor proMi 

Guerra tat, che finita 

V^n far^mài, mentre eh'ìffrtfioìin rvitaj; 

E perche fpiro, e *z.’iuo > - 

Se larnia'-uìtAdcQrit antmarma "* \ j 

Tanfè dame lontano i 

^anto il defio di <uederlo è prefenttl 

do lindo anima ma y 

Amato mìo fignory farà pur <-uero , 

Qhe ptrza uoi mi ’-utua, ouer ch’io mornL^ ? 
morrei '-volentieri 


Se doppo mille honefiiy e cari baci 
Piela dolce prigion morta cadejfi i 
T)eh qual morte faAa più fortunata? 

0 febei aurCy ò lafciuetù Augelli j 
C'hor quinci y hor quindi dibattendo ? alti ; 
Scorrete i monti y le catnpagnej e i colli > 

0 pratiherbetteye fiori, ^ 

0jihomaidiupipietofi ^ 

A la mia doglia ^fatA 
fi fuggitiuomiofignorm’inpgnx^ ? 

Chi me’l dimofira ? ahimè che fiòrdo, e cieco 
Pioti che akracofa, mi fiimofirad Cielo i 
E par eh’ irato à la mia Morte afipiti* 

%A che fipirto dolente , alma 'mfeìicc 
%Aumuar tanto quefie membra a ifhalb 
Sd di fortunale dmlberfagìiOi.e ftgpdP^ 


SCENA SECONDA. 
\MncfU U morte hramoy e i morir gtouA : 
Ma. fe moro non re (io ettriiamente 
^rìtM del mio Ji^nor ì fe njiuo^ alber^ 
‘*Z >? miftriè non e quejla miahnta i 
Md mentre eh* io ìfò in forfè 
Srèit'hió^el nìori^e I ^ l/\ \ y. 
SentOiCh*njnc()eiool?li(f 
f creami di fòpir k cure je i fènfi. 

E poich*idcunnon''ùeggto 
0 p aflore ,0 h folco jò grette iO fera. ì 
Che rompere è me po/?a il dolce fonno i 
'Pofèro qui con C aUna^ anco' le membro^. 
Tu fonno, il cui ripofi . 

Copre conofcureali, nm cieco obùo , 
^utta,ti prego, de taf bttacore 
Vaffanno, ^ il dolore f •. v ^ 

Mentre corcata fitto d 

^ejio mktetto adorm, h m*addorment^ 

• c 

P finedeUaScemTerz^^ ■ - 
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'. j!, V, ^ i 

ì;, owvw\ ui\u^ vs,\ v> ’i '*i<\v ■ v; yA'.) 

cif gii ^fiiuiaréiari , \* 

^ KendéhO y figlìaoLmi'o% flanche Ic^ 

vW\ vv.-i v.tó 






*!Pfr dono ^uaji t fi^oT&wwa vt^mon y »• 
Uo^reìi eh' a l'aura frefià^ at ombnt gnU4 
Miqttefio adwnQ %Aivtc^ / ù . » • *. 

^Mentre pajcela greggia s 

che farebbe di tnè ^ caro mio figlio y 

GwUy e conforto d quejle <^ecchie membra y 

S e non haueffi tèjxfld^ù gran doglia 

T)olce parermi 

Benché doghanon fente 

Chi pre/So hd la cagion di gaudio y e gioia 

T rd quefii bofehi a l' innocenza albergo : 

£ non J endo mia njogha 


'I 


, I 


punte 


SCENA terza. 

QMÈM^L;0T l 

'£ che col canto y che il core 

A riceuer maggior lém io dU 
^Mflo confyf^^o aU tueSifij^che^n^i^hreia . 
^ Eior.jroTtdhaugeilafcim, 

^\' r f^hèir/tJt{cidiruàs ,^ ^ • \ 

Dolcemente cMtatdi^ ^ù \x\, 

Lieui ménti, e dolcrmtre, che'/pÌratc " * | 






Tra fiondese fronde^ edihdk - 

^Dal mormorar ^fòatie "y- ^ *v **"*i 
Rifar ge darrnoniaifuafirv^ciiijcento ì-\ XV 



Jn qnefi a, caraaì CiedTerragentik 
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ATTO PRIMO 

. SCEN^,„QyART% 

'.À'- S. 

‘ *.;• ' 

I M E j chi trahe qmJH tmi fcìifi afflitti 

Da l(n‘tiokiripoJi^. \\%i. 

^àrmiet udirei, anzifur certo t odo 
Dibofcaréccieauene*zmchiaró Jìtono, 
Che ben lujinga quefti orect^y ^ molce^^ 
^ifuor.queft^e^oco^o:'^ vr .j' 4 v»',l 

Manofitrappaffaai core, .^x-ù^y^Qì. 

Onde tdffànnd alloggia , \ : \; \i.',vriV.‘r4 kv 
leggìo, che njnbuomcànuta,'^^ 

Si diporta cantando a t ombre amene : 

Cir mene ivi^JiéÀim^ifr per.fi^ri^^ ^ 

Nona del mio dolcifftmo Clorinda s 
Cotn anco per trouar fido ricetto , 

Sol per fierbkreiifmUUìepwra 
ha mia ^ergnità^gf adito Idnme 
D* alma gentil: poiché perigeo apport A 

l^ethomr fuo giouane Donna, e foleu» • 

CTkTk ■ ■ ' 



oUf 




SCENA ^VAKTA. 5^ 
Qtr- Ch'ìnfolito fpiendor d arme yormo figlio j 
eh occhi rn abbagliai e mifigomenta il corc^ 
Lefi Omemto padre 3 che fia ^ueflo? (lajfo .J 
Oli^ S'egurte pur al del coppia diletta^ 

dolce fmnoii^ojirìchim accenti. 

Che non ^'"apporto già guerraj ne morte $ 

tl{e,quefte infòLt' arme 

(jrcan turbare i •uofiri dolci carmi r. 

Ma fortunay ed tAmorm'han qui condotta 
Conjpiranti al mio male j ambo fallaci 
Lu/tnghìer di mie gioie. 

Di mia tradita /berne ; 

Uorme Jeguendo del mio amante pnato^ 

(or* .Donna (fe t aureo crin perbifelnjifo- 
tAdornOi et guarda angelico non 'vieta 
Qhe t di'vi chiami j J ben pojjlnte in 'ver» 
liieceJlità'vtmoue 
tA 'Venir coji fòla in quefli bofehi j 
Cord è dAmorj che ne* cuor più giouernU 
La tir annido fuajqua/iin fuo figgi» 

*Di/pietato ripone : 

^a perche fi dolente ^ 

Perche in fi dure fpoghe . 

Coprite membra fi leggiadre ^tbeSe u 

^afi Nube importuna .i 

Che ceh i r aidei Sol pim^ e lucènti t 
Saperlo i chieggioi d<voi dirlo giouA^*^ • 
€liir<^ Pafiorpietofi^ùoicbealcor ti giunge 
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n^ele fcUgure mìe dolce pietate j • 

Dejìdndo fkper > quel miodeflìno 
M'hMU condotta in quefia idiota parte ; 

Fendi da lamia bocca, e intento df colta , 

Che ramnandoilcor fi difacerbk^ 

U^ouyè la mìa T^atria s 
Napoli degna, oue /èpo/ta. giace * • ^ / 
Fartengpe la bella,oue Sebeto , m , 
^Triga fi felice, almo terreno 
Rettacon gitijlo impero 
Da Rè pojfente, lUufire, e rvàlorofh» 
far, Ciononmiènouo , . 

.oli. . tArafpe e l padre mio i ■ ■ * 

tArafpe, che fra gli altri. . 

' D'alte maniere, è Caualiere egregio.. 

T{ufilla a me . fu madre , 

(Ben dijji fu chor poca polue giace,) 
Acuinulla.mancaua , 

F uar dje di Donndteffercìtio humile j 

D'ago, conocchia ,0 adornameniì. molli ^ . • 
Aclje giamainonnrolfe 
V animo nuoltoaU più degne ìmprefe : 

. Ma fempre hebbe naia piu fpìrti guerrieri* w 
HormentrèÀn tale siato \ 

Codeandinoueno%ge,edlHimeneo ' 
f foaui di lui frutti, amori s 

Piéfcquèafalto Mottor, dime fua figlia . 

Far lietij. O* arricchirà ambo d'^-un parto • 

Crebbero 






S'CEKA ^AKT A. 41 
Q^bbero gli ami in melerebbero in ejji ' ‘ 

Z //4 più feruide ^voglie , 1 

Cornee cofiumefiàìieT)orme^/atOy^ , v. 

Far me net armi generoja \ e firte^ • 

Horem farmi girar de (Irier fuperbo: 

Hor refiringendoy horallentamo il freno r 
fior ferendo fchermir con targa^ e brando * . 

"V arcati hauea di ma fiorita etade- 
!T rè Itéftri apenas quando piacqtéC al mìo * 

Buon genìtors perche apprendejfiàpieno' . 

Orni maniera accorta 

Qafcun re al co fi urne 3 farmi in Cortt ' 

Di Rè fi amico k lui; di Rè fi amato 
Frencipal Donna dela regia moglie^ l. 

Hor qui ( le mi ritenga 

Amor de* p atri j nidi) hauer ^vorrei:- " 

C ento lingue le cent occhi . . r ‘ 

Ver e fprirner piangendo'^ k . » 5 \l /v’ 

E pianger ejprimendoireicoftumili ■ \ 

Le fiertz^crudel di quefie Corti s 

mi penf ai pafior^ che tanti Del ' ^ . 

Fojfero adorni di nuirtù^ 'ver/kti . 

Ne t arti di pietkj d animo puro r *' A 

Ma oime^cd ih poco tempo ^ 

Tuttdl contrario *zndir . 4 » 

VerocFinfidie^ tradimentiy e furti 3 ■ v 

Sòt^ 'penfier^più fozss effètti^ e rv'iki ^ ^ 
Superbe amlntm )f alfe Ufin^e',< ' ^ ) 

Channòpe-- 
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eh ann ombra, à cUmenr^i e di f ietade , 
Sono gl JdoU jUujiri , 

'* J* C^AdoriLj « 

Horqtih Tra njitij tanti 
Sojferjè a gli occhi mich fòmma nnrtute, 
7)i quello intendo ( ahi ìaffa) 

Qje mhèirafito il core^ eperche piy 
Che rvìuer già non puòy chi non ha core j 
Lui feguby aceto. me Irenday ol fuo mi doni* 
Cor. E£e pur coja Hranai ed è pur *-vero, 
ChiT^rencipi di tante 
Rare eccellenze fono JlluJlrh e ^ere ^ 

Jrnaginl et iddioy ch*à tutti è Gioite^ 
Ech’imimftrìlor fan cofi felli: 

Ma chi Jù quel così febee y d. cui 
^onafennjofrocore y <e 

E* l'vofiro ardente amor • ' 
OUn» Hortaciy(^ odi* 

.^efto figUoèdelRhfigbolegfadrOy 
Dominato Clormdoy adorno y e chiaro 
Dibeltàydin^alorydaltipenferiy 
Dibeicoflunùyedegno ^ 

ì>*ogni piu eccelfoy Imperiai Diadema i 
E per naturaycdin^irtù et amore v 

Signor di quefia ojita y 
fdol dì quefo corc^ « 

j Hot quindi Amor y che lufngando alletta 

Ogni alma nel fuo regno y che allettando 
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(^on fa,llMÌ fheranzs 
Noi rnortaù lupngai offre ^ mìei lami 
Così fatta beltade, njn gtorm àfanto s 
' eh* egli in tornei foTHofi 
Fra molti CauaHerilUafriy e chiarì i 
JlluShifiìmamente iL pregio muoia i /- 

Omt 'io jcorgendo in lui f 

Sotto grato fembiantOy alma corte fe 
oAt hor tal fiamma accolfi in quefìo petto 
Con amaro diletto , 

Che non potendo Har chiufityò ferrata 

fn così angusto Jpatioj 

jfpme fiaccola accef a 

che fuor tr alma per fòttilcrìfiallo s 

Eshalaua fouentOy hor per la bocca 

Hor a per gli occhiyajfti frale ritegno 

A così impetuofo accefo foco . 

Onde agli auidi fguar di 3 al dolce rifo , 

• Q?e lampeggiaua in me y del fuo bel *znfo ^ . 

Ai fmarriti colorii 
A l'atto fuplicheuole del ^olto , 

Qj addimandauaà lui pietas ben potè 
Comprender y eh* io l'amajfiy e chei fuo afpetto 
*^li haueffe tmprejfo in mez3^ l'alma tAmarc^ 
Egli che l guardo czmiua . ^ 

Volgiea '-verfo di mèy tal’ hor furtìuo i 
T utto pietofo al finy tutto gentiU 
Oracù queste mie fiamme , 
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E Inchmo ad amar me ^ cornio m*ah^ » 

*Per amar luì . Cojt costerno i fiori 
D''Tjnrecij)roco amor felià amanti i 
^ando fortuna tmquafimfida, e dura. 

T roncai nostro fioir troppo per tempo , 
^e fio egli è proprio dtfortuna, quands 
Volge laruotaì trarnel piu profonda^ 

Chi più tenia felice in alto ajft fio. 
perche molti anni fila ‘tenuto in corte 
Era -un Rqmano j il cut njalor fiublime 
Lo rendea chiaro s e piu Chonor de gli tAui . 
Di questo Caualier di cui ragiono ^ 

Coji nè fiacca stima il Rè, non tanto 
Per merti fùoi, quanto per preghi altrui s 
Che poco più ne fica del figlio . ^^esti. 
Ch'era pur di belleocg^ ornato, e prone 
A i piaceri dzAmors d ejficr riuale 
Ardi colmio Signor ‘Trencipc amato j 
Ojferuandó, e mirando, anch* egli amante 
^efiaquA'hor fi fila beltà fimarrita^ 

Se ben da mè non hebbe altro giamaè' 

£he difipregi, e ripulfiès e come potè 
Donar alcun mortai duo cori amanti t' 
%Arfie digelofia, di fidegno, e dira 
Jl Prencipe Clorindo, comeintefi- 
T al nona, e qual gelofio T auro al Cielo 
Z^erfai muggiti, tale anch’ei fipargea 
^fipirofi lamenti^jùn sèromito 


Trottandomei 
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T rouandomt fzma n^oltas i fai parole 
Sciolfe la linma . Olinda dmma mia , 

Se t amoTi wm me fcor^y indegno siimi 
H)e t honejio amor tuo j 
Di tua beltà diurna y e uiuoy e morte j 
^Abbandonarlo deiy fpregiarlo à pieno : 

^ia fi degno lo creasye in ciò i appaghi ; 

tu accettar lo 3 e rifiutar t altrui . 
^^efto IO so certo 3 che T orrindo inarato .3 
Vrofano Caualier prefumej egiofira 
Meco de t amor tuOypero s' mgrado 
V amor Juo prendi 3 e in ciò ti nutrì 3 e pafci i 
XSodi 'pur dejfoì io fe giuro fra tanto 
^ely che safpctta à non regio fpirto offejo, 
A me (le fuedolcijfime parole 3 
f (he dolcijfime fur 3 quantunque fuori 
Lerifpignefie incrudelito affetto i ) 

Confufa etifii . ah mio Signor Clormdo-s 

^al' empio mio defiin nji moucy e detta 

T all parole 3 ond è tr affitto licore ì 

Ifo naoflranacquii à’-uoiyper uoi fol <-viue 

E dopo morte ancor 3 fi dopo morte 

Ziiuer pm Ialina al fuo gradito amorc^ • 

^ue/li miei detti accolfi, e al cor gli ajfijfe 

E p arti conflato : 

iSA a non però 3 chlntepidifie Ora 

S^el magnanimo corrontra T orrindo : 

Ma come t aura più rautua il foco 

D a 
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f nini fpìrandos così acce fe. 

le parole mie ^ 

Qontracùjimdelrìcetmtooltrap£io\ 
li giorno 3 eh* era k punto 

Giorno facrato-al belltcofo {Marte y 
E aglieffercitij fuois 
S^edì <-un<iAraldo al QauaùeT T orrìndo , 
(Jìà luì n arraffo:, come 

- fi ^rencìpe Qorìndoy à Gtojlra ilchìams^l 
Co fluii benché informato 
Vipp fojfeà pien delconceputo fdegnos 
CredendOidjejfol^rencipe facejj'e 
Ciò per diporto i e fuo coflume -vfato s 
Non però trala/ciò gli nsfati arnefii 
Che reflfleano à pm gagliardi colpi . 

E tenuti ambo in gioflrxì il ‘Rè fra gli altri 
Ofhatsea f ornino diletto ^ e U ‘ì^gina : 

Ma che dirò di me^ che* l tutto hauea 
, (fhiaWi e palefci che non pur* affannò 
" N hauea : ma tot horror jche'l cor nel petto 

yV'// palpitaua fi, clje k gran fatica- 
^oteua refpirar prefica ^ e certa 
Tdernpi fticcefliie diàogbofo finfL_j^ 

£ÌMnci miferflin p{*gn^s e cominciaro- 
ri'>opo t colpi dt lancia 3 \ 

Uibrar rotando le fulmmee fpade ^ ^ • 

Menar colpi mortali s 
fìì queflaguifa entrambi^ 


L 
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SCENA ^ARTA, 

QcrcAndo di fchermr Carte con C artc ^ . 

T at era alhor U ^wflra 
Era i duo forti campìom quando Cbrindé 
Ruppe il file?itio3 e dife al fuo riual^ s 
Sarà dunque fi ud quejla mia de (Ir a , 

Si priua di ^ngorj chora non ‘-uaglia 
^Ad abboffarti il temerario ardire s 
E àdìrnofirartì in eh' indegnamente 

Si glorio fa 'Donna ami, honori ì 

E s' allentò, ciò detto , 

Con tal furor, contro T arindo odiato , 
fh'in picciolo pertugio 
Tirando il colpo i la pungente fpada 
Adito fefji, epenetì'ònelloco , 

Ouhà lo fpirto albergo . fndi trafitto 
Godei mifer T arindo ■, il mio S ignote 
Trahe l'armo, e Calma infiemeie'l fangueei fpande 
Stefo al terren, tutto tremante, e pieno 
rOi morte in <~info . fi mio Clorinda, aC hor a 
Com'huom, cui giunga e pentimento, e doglia , 

Si ritira in difpayte . fi Rè fuo padre , 

Zfeduto in tonto il fiero cafoi njolfe 
V animo a C ira, elminacciofo affetto 
Dimofiraua pìetade à f degno unita , 
fi Prencipe, che quofiin uiuo fpeglio 
Scorfe lo fde^io, che'l fuo pad re acce f e , 

TJ offe il piè figgitiuo, abbandonando 
f cari alberghi, le gr afide re^gie , 
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B la Qttà. i eli amor ‘-vino lo piagne ^ ... 
07j(t IO ni lungamente 
TJ 'tuere fenT^ lui troppo è noiofo j 
*X>ri?^ai la mente à feguitarloj e quado- 
Zina notte frk t altre y 
f^ulcompurtia t argentea luna tfuoi 
^hiarì fpledoriyathorycheferba in feno ^ 
Vn tacito Jtlentioy'-un fi/ò fonno 
ZJidiy e t occajtoney à ciò opportuna >• 
^"ìMopi notturna^ e non ueduta il piede, 
ZJ arcai monti feluaggiy ojeure njalli 
. Bjfendomi compagno zArnoreyC duce: 

€ finalmente tratta à gran fatica 
M ho quiycom’bor tu uedhfenzg, haucre 
T rouatOj non che Uùydi lui a;ejhgi . 

Si che da tèy ch'alberghi’ \ 

^ ^n quefii ombro fi chiofri 
Sipn molto aflratti à la Qttd reale s-. 
Spero faper del mio Clarindo noux^. 
Egli è di bionda chioma j 
2dè gl' ingombra le guancie 
eAncornoiofii piuma i- 
E la- fperania e giuiia ^ 

Sì perche intefi poco fì ducerti 
*~Paefani Bifolchi j 

Qi njn Journet aOyefetiT:^ peli al mento' . 
Err-a fràquejle jelue s 
Slperche mentre qui corcataychiufi 
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occhi d formo s ajfù Calma turbata, 
Stauap ancor 3 dì addorrnentataì quando 
udendo il fuon de' tuoi leggiadri accendi 
Tuttaracconfòlopij onde ne prep 
Felice augurio 3 fe ben poi di nouo 
S* immerfe ne gb ufati fuoi martìri . 
Veramente mi hauete 
Donna narrate menar abil cofe 3 
Ond io mi turbi 3 e pianga al njopro pianto: 
supero fempre il ben fperar pdeue 3 * 
poiché dopo afpri tuonh e horridi lampi 
Cade bramata pioggia ^, . 

Deio Ciato mfilice 3 

Trofia dt quefe Qortii anch'io per proux 
L'ho conofàutoi in cui fc ben de gli 3 horti 
Era cufodei pur ruidÌ3 e conobbi 
E [per di mille njitìj enorme slanTg ^ . 
■Siche al pndilor fattoi 
Feci ritorno al mìo primiero albergo j ^ 

^Albergo d innocen7^3 e di ripofo , 

Oue traggo godendo i di prem 
%Al mormorto de laeque 
De' correntirufcelE 3 
%Al garir degli augelli 3 
Al pane fpirar A aure odorate ; 

Siche talhorsulherba <' 

fonpiu denp 3 e 'Tìerdeggianti i fiorì s 
Sopifee le mie cure •'zm dolce pnno , 
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^ Sedi f»:wgtar dejtos net horticello 
Vafìotauida famci eetacqiM pura 
Spengo t arida fites 
jn me non ^ìue ambitiofa ^voglia 
‘Z>; dominar Qittadi : 

^a di que' fòli doni , 

De quarmi hfl Qel dotato^ e la natura s 
Keflo contento i e lieto • 

Che piu ? fe tat hor njeggto 
Dannarli mio leggiadro ^ e bianco gregge ^ 
tA Ihor godoi e trionfo . 

^ejìoj che mi sia d canto y e mio figliuolo 
Cuardiandegliarmentii e non ho ferui. 
0 ' dolcijfima <-uita j 
Di poueraricchezjj-y 
^ n^i ricca pouertade adorna^ e pien<i _, . 

poi me* n Bò tra leggiadrette tHgnfe , 
Vrd femplici paftorty, 

Fra purty e calli amori i 
Disfogliami fofpinge 
zA ricercar noueUa 
^iPartenope bella 
*Uopra natia Cittày talché m* e nono 
Souente quely che già molti anni occorfe. 
Fra quefii ferdi bofchii e ben mi /piace 
Non poter compiacenti 
Ondiofinjegniil fofpirato amante^ ^ 
Koijpoiche Donna fiete 


! 
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'Tcregnna Do 7 izelU» • 

Sìjperche thonelìàfionloricchiede 3 
- Ne l' et oAe 'd conferite s -, •*' 

Sì per fchifar git artigli 
D'unhuom feluaggiOy am;} rnojlro infernale 
^nfeflator di qtéejìo bel paefe s * 

EJforto menir meco al mio tugurio , 

Ouè mia njecchiarella amata moglie 3 
Qje diemmi il del conforme ale mie *-uogfte^^ 
din, ^ietoff ìmo padre 3 il Qel ti renda 
• Di cotejla pietade 

,^uel guiderdone che hauer da mie non puoi» . 

T eco dunque mi giout 

*Dipaflorar la greggia s . ^ 

EnjeJìir panmhumiliee feonofeiuta j \ 

Menar giorni infeikii infin che' l fato 
Si pieghi <^n giorno ec'l mio Signor mi rendei^ ^ 
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^\he non siringi Amore 

Z)n alma ìnnamoratay 'vn core ardente ì 

Di che miuace ardore 
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Non ardi gh Augelletti ì 
E non Pur ^li Augelletti : ma t algenti 
J? upi ae piu feluaggi alpefiri monti ì 
^er te tacque de fonti . 

^i concorde njolerpofknoè e quelle 

JDe 
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‘De correnti Rufcelli 

Qon foaue mormorio ^AUfuenu * ' 

^anji dolce d’ amor lietx catena^, : ■ ' 

Ecomenjaohe dinoueUi amori - 

Qjrrendo menan feco herbette, e fiori, 
fihe dirò de* Bifolchi^ e de P afiori ì ... 

^ De' ftwi cocenti ardori. 

Lafcia baratro t <un ^ t altro t armento ,• • v 
tA la fua pafiorella 

\ Amante 3 amata i e bella • 

Corre jbramofio de’ bramati sguardi i' 

^wndi la mira intento : 

Morii fiemplice Amor le efponei hor tace, ' 1 v 

E tacendo fi sface : ■ ‘ 

ZManel fikntiOiAmore ’ • 

tAl’hor ne l’ar fio cor gf mfoTide ardore^ • 
Cjraitde è la tua potenzi.: ' - 

Era genti •-vii poco at amare aueT^^ 

Ma più frdgtofirìse tra fubbmi altez^. 

*Però ( :he non temenza 

T>’ un maggior Dio di te tarrefia amore) 

Conuertiiceri(omerauiglia)mfocoi 

Trasformi gli aurei manti . . .v 

fn p afiorali fpoglie (ah ciechi amanti.) * 

Le delicate mernbra 
Sopponi a i duri pefi 

^e gl’ineguali •usberghi^e^auiarfiejk « 

S le forth e •XnrtH : ^ v i' 

/» 
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fn molli, e femìtiili . 

(^ofil farnojò aAlcfde, el fommo Ctouc- 
Pari de fio br mota 
D'infotìta fimbianzjii 
Vnjn'-vaneggiand^Donnaì' ? 

Ou$ il pjfo iindonna:^ 
JJa{trornugtandoToro,ecoimùggtCt ‘ 
t or ad € uropa fua leggiadri imiti , 


Jl pne del primo tAtto * 
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7^ A* collì^ombrofe fèlu€ y Aure felici 
TJaghi bofchetti adorniy tu faceJH 
Elettion di ripofato albergo ,• 

E qualhorio gli miro il petto mio 
Obliando gli affanni y 
‘D/ fortunay e et Amore i 
T utto di gioMy e dà letitia abbonda s 
Nè netarriuo mwyprimay nè poi 
Viflo ho fi bellay è diletto fa part<L^ . 

£ shombil tonante y O* ’mpammato 
Porge colà d Veuuo horrorcy e tcjna : 

^luefia lo fgombraì e al cor tal gaudio fpira y 
Che talma tnpemey e la rvirtu de* /énfi 
uifia fi gentil gioifcty e godc ^ . 

Piglio in amor yfignor per proprio merto i 
Era ben dritto yche gli eterni Dei 
‘ S' elegge ffero 
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S* elcggejjero 'un nido altnoj e fer iti^ 

^Toichci come tu fats 

mone net ampio ^ e fortunato impera 

*T>iPartenopetuai ' ' v 

Luocoj eli eguagli dì Qtrninlaibofchiy 

Per magtsìero^ ò et arte^ ò di natura^ • 

J^ui dunque gwicfo 

^lem onci) io njìta fortunata^ e lietéu • 

•P uggir gli empì cofiumt 9 
et importuni tumulti' 

De' cortegianìy e dì {jttk famofa s ■ 

Stimai rifolution d attimo faggio » • ' 

pìùcommodarnente ‘ ' 

eAmrniniJiro gtìncanti 5 
£t hoggi à punto à lo /puntar de t Alba , • 

2 V(P fectuno ktuo nome y 

Che m'ingombro di tal timore y e fpeme : ' .« 

Di tal' a ffanno j egioidy 

fh' obliate altre cure'; ed altrr me archi: ' •! 

Solo a ciò penfo'y k cìò ^uolgala mentc ^ . 

Come fperttey e timor : gioiay ed affann* ’ 

Star fe ne panno 'zmitamente mjteme ? 

Nontt /piaccia t ‘-udirmi y 

Qje chiaro haurai quely che tu Siimi o/curo . 

Za i car atteri y agli orbiy a i carmi e/pre/ti y 


fS 


Qtageuolan la ruiay Cuelan la mente 
'Ubile y ( 


%A t alt éy ìnfuce/tibiley eccelfa 

Qìgìitmdi Jiellaerrame^ fi/fa 








'Veggio ‘ 


%ATTO SECONDO. 

Zfeggto ben tOy benché con occhio infermo s 
(fbe ti promette ancor gran cofe tl Cielo * 
S'han faccia di contento^ e di periglia. 

^ che non fiarn profeti y 
afferma ine prefaghi, 
futuri euenti : 

Ma come occhio mortai diriic^y e ruolue 
Vamdo fguardoalinfiamrnatarotay 
Qje toflo fi confonde a i raggi eterni s 
fos io rn abbaglio ne* profondi abifii 
^egb arcani. celefiti e ofcura nube 
,Mi s'oppone i fenon fe in quanto altura 
n)e la mia mente a Cinnocem^ è noto 
Di futuro accidente alcuno cggrejfo . 

^di dunque quely cisoggi 
Zìidi per nebbia ne i HiUanti Chiofirì • . - , 

CMirallanticoVadrc i 

Maluagioyinutdoy pigro 

Diuorator de* propri figli eterni s 

Volger pietofo il ciglio a i carmi miei ; 
Promettendoti quel pruden^oii e fenno . 
*Difiefi al fefio giroy e fior fi il figlio 
^C'vfatocortefe y 

Qje gtdt'infufiy^ hoTi eh* afcendeyannontia 
itAlti ornamenti egregi j 
£ di mille ^vir tu fregi fiouram . 

V altro piu giufo./anguinarioy t. fiero ; 

T annontia alto (vittorie y epalmc ^ . 


E fapptyofiglioy 
.Sicomeilnjolgp 
Jn tutto certi di 


(j. yrEH'A} rPRTMA.^, 
VldlpoidallucèntesthiQndoJddtù- 
VAfpreJiatèCoroneseiregijaMmAfiti: 
’DaU notturriA Dea fcorfianco tale 

Fauor^che la mia mente ancor wn^aU: 

%A trarne il ruer di tal fecreto afcofi : 
Ma quel, eh' ajf anno à merAuiglta ^nit9 
M'arreca alcorej è’ch'ammirai confufa 
ha beila, e A alma *Dea, che del marnacq 
Che non troppo ridente 
Soura t incanto mio gli occhi rìuolfè : 
^iadi do la cagione^, 

\ Alto Je^eto Je l' afeonde in Jèno' 

Tur quel poco dirò, che di lontane 
- ^lifommimfira il mio bajfo intelletti^. 
Co. Seppie, mia /corta, e <-uenera7ido Padre , 
(Qh in amor mi farai di Padre in^nece y 
Norimitacerti pre^o 
0 buoni, ò rei, che fan gb alti prodìgi , 
Poiché fa fmpre Ugioueml mio petto • - 
fnuitto fcherno di fortuna a i colpii 
La qual ben può que fa terrena /alma' 
Quinci a fftar con fuoi flagelli ingmflì : 
Ma t alma uia più intrepida, e cofante 
^uaf diurna Imago in furo tempio ; 
Rimarrà intati Oi efold Amor fa feTua: 
*An7^ pur di colei 

€ h'in feruitù l'afirinfeì io dico Olindo 
*Uitadi quefio cor^ cor di queji'almx ^ . 


r 




■58 .'ATTtt SECONÙif 

Jjin. Hoggi fcrqutfhi(i iotbfctrmil'veroJ' ' 
Hù(i*promrforJimort»le»Jfm>u. 

Qb. Come ynortale affanno ? 

Se lalegge et amor danna t amante 
Sol per amarxhit amai inìqua legge : 

Ma comey e quandi farà qmBo ■? almeno ' 
Ttécolconpgliò,.io.conlamantroHÌamo 
S effer pm fiampo à così fero incontro , 
ffm. Figlio 3 ned' io co miei configli (ancora 

Qje foffi quel 3 che fu fi faggio in terra ) 

I tié con la tua kefir a alter a, e forte 
( .^jgantunque foBi njn altro <iAlcide inuittoj 
Trouar potremmo à run tanto mal rimedio j 
Q}in '^an s'oppugna àquelych'ordina il fido • 
^t^eBofl poffo dirti e'n mente il ferba^ 
eh* ‘-una fièra farà di cw cag onz^ j. j 

fio. Mìfera‘-uitanoBra 3 * .j' \ 

Se coÀhjilei’e debole Br omento 
Fabro effer può de le miferie humane . ^ 

fifm. Dunque efijèr ti conuiene accorto 3 e faggio % 
ScFaueduto moltos e ciò fià3 quando 
D'accettar miei configli à te non fipiacck^ i 
Da me non dilungarti 3 e filano quefii 
Mirteti 3 e queBa piaggia à tè confim , • 

Ouetù poJ]afiòggiornar3nemai 
Ti fila concejfoil trapp affarli punto ^ 
MoBraardàrg3.enjalore^, 

F uggi^quanto più puoi 3 

Jàl habitat 


I 


^Ihabiur fra Pari ; • ' 

' Pii pregiar fede altrm ^fmtxìià me filo 
£lMff ripunto può dirti 
Zfn che p(Kalto intende ^ e eh' affai t'ama , 

. Do. T Httii configli affettuofi, e faggi , 

fhernhM già dati y e che d oprare intendo 
^li faran aritta norrna 3 e ruera legge : ■' 
Mà quando fià 3 ch'io ricompenfi in parte 
Vobligoyche ti debbo? 

CMa che Itacela la Jànguay 
E nel profondo fm lo chiuda il corcai 
Voblig03 che mi deut 3 0 per dir meglio y * ^ 
fhe (t hauermiti credi 3 ‘ ^ 

Voglio 3 che fia per hor l\inimo amante-, ■ 
€lo. Dinoto 3 non che amante^ e già non fia 3 
Qjà ^variar di tempo 3 ò di fortuna s [ 

Z^ar^ taffitto in mey^-uari^la mente ^ •' - 
_ ^ E fi ben ^jil cagion fa 3 che difperfi ^ ■ 

^ Erri per queste fi lue 3 che pftrdian^ 

Fra gemine 36 d offri 3 purpure 3 e diademe 
.Pighore^l/faccolfi.ai^ato albergai . ) ^ 

flon fiacche m auiìifià 3Ò c/de afperi , 

E ^oi Cirnini'kpfihi» aìncorche fiate 
Di crefeente rualor termine indegno : 
i 3 \ffe raccogliete al fine 3 e quella pace ^ 
Kitrom in <noÌ3 che, mi promifi Vlmore / ; , 
cW -V ^^àcùime paco'haurò ffimi'tònuiene \ 

< ViH&r finzfi colei 3 ch'e la midkjitiCì I ' ' 

' £ AU 



,6o urto SECONDO. 

, Così ifimhiante ama,to . . 

Ahi ejueiio c q^^tì che mi due lem il core' 
Si^ìor 3 non flà fidle.deUtie ^ e gL agi y 
* V dima <~uirti^ doue è tiranno il fenfo : 
Alà foura ilmonte 3 e faticofì^ ederto , 
E chi poggiar ‘~ui <~uuol troua il fentiero 
'f utto di prutih c di diptgi ingombro . . . 
Qt^ìtunjedifpeJfo „• 

Dopo tempetia 3 e pioggia ì 
^opo nembi di duol 3 folgori d'ira i. . 
Apparare un feren lucente 3 e chiaro . 

, ^erò n andiamo al tempio s 
ChepregheremquelfipoJfenteCN^mex 
Che dtfperga i portenti iniqui j c rei 3 
E faccia i buon fortirtoflo felici, 
do. ^mluiaci mena al tempio ì 
ffrn. Eccolof^andumò'. ’iH 


Atto secondo 

SCENA SECONDA 


Fiorindo 3 Ttrfi. 

; . \ j ' _ 

0 1 ch 'tcjlrt ameni 3 dilettof pioggje s 
Aer lieto , e felice 3 ambo ricetto 
*T>e gli amorofl miei fofpixi ardenti s 
S courite ben colfcintillar eUllumes 
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SCENA SECONDA.’ 

Col puliular fior f^arij her bette ^ e firotu^ 
Somm.i ptoU i e diletto :■ 

€d io mifero amante 3 
S ol con affanni^ e guM^ttote dolenti y ^ 
fonturbó il feren njofiro 3 e njoBra pact ^ . 
Tir:. Ecco Florindoj io pur lo trono j quando 

INs piacque' al eie l:mk fi a meglio ^che dietro 
jfo mi ritiri à qtieflo faggio 3 ^ oda 
' ■ ' y fuoi doghofi sì : ma dolci accenti •• 

Forfè io potrei quando rnen lo credei 
*Per fortuna fapcr quel 3 che con tanto 
'■ Studio^ cerco di ricoprami \ e degli 
Si manifefia amante j ò come •'voglio 
Tarlo arrofiirey e rinfacciarlo . hor fegui . 

Elo: Oime crudel Mirinda X 

Se però nome tal inerti 3 nodrita 
Q'eAio nelle fredd Alpi 
DaT igre Hircanadi/pietatay e fiera s 
V^on è fra quefle felue ^bete 3 0 Mirto 3 . 
[Qhdl mio duol non s'inchmi s 
Tu fola empia refifii 
c/i/ continuo fpirar de* miei fhfpiris 
'Del mio gran pianto d la cadente pio^ia , 
Tir: fihe dice di Mirinda ì ei fi difeuopre 
De la forella amante ? ò cafe frano . 

Tlo^.^ Poiché costi aggr oda s '■ 

CMoriròdifperato s ombra infelice^ 

Ti farò fempreà lato s 

^ ^ E Così'l 
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€ì' -tÀ-TTO SE’COND&\. 

Godervi jmaJ tuo 

f /èd dolor ìion Listerà > cUto grotto 
^ , Da la tua feritadc;, • ^ 

A ^rìuarmi dì 'Ulta; 

(jnqucflo dardo licore * C 

r rafigerò fcacctaudo U crudo ^Amtte ^ . . » ‘ 
Qìmtìtdo fi fece i . ^ ? , 

Siche con tal rimedio 
Sanerò la ferita: 

V^^piì* farà chiù Ugrimartnimàta^ • . 

. Forfè j che con la morte ^ ‘ ;r/0 

Addolcirà quel petto i .. 

fhe giamaincn fimojfe . 

^lUcerbaarrnorùa de mìei lamenti. - 
^ Forfe^che mille morti .a :^v VV 

Pifr la mui morte prouerà colei , . ■ 

^ brama à fin de’ giorni Miei .. . > 

VedimifcriaeFlrtma. 

Di sfortunato amante r 

Chà posto il cor idoue la fpemeè mortai. 

iMifcro^eche fperar pofi'io giamaiy . i 

Se noni ch'ella mi tragga^ 

i"/ w; fnài con gli occhi licore l 

0 me fclice,fi ciò fojjèpcAlhora - ' 

Ben mi morrei btato j ben potrei i'i. 

Finir Cigno fant andò t giorni miei ; 

Tir. Finger uogl'io eCeffer qui fiuto ber hora.'^'^ . \ > •. 
'BuondlF brindo . , ^ ^ i 
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< SCENA ^SEeON'I^A f| > 
Tb, O'Tirfi amdto^il CieltenkdÌAmilU^^ 

Tir, Hor^ che Qarìmho^ e glabri 

Tmt compagni T* afiori ‘ ’ 

S" appr efi ano alla caccÌAj^f 

Che fai qui fob , e slturhatom 'viflij^ 

. Fb. Stano appettar farintho^ ilquahni dijfc^ 

CFio tattendefiiin quefio htoco^ oue hora^ 
trono 3 e non è molto . 

Tir, Stani afpettar Qarintho f 

Eh F brindo y F brindo ^ quello modo 
fogli detamicitUi dolci frutti ì • 
^^wdiotidifii(horti Jhtàen) cF ardetù 
ny ine fiinguibil foco ì e tul negafii l 
Fio, E , perche ciò mi dici ì ahi poco faggio. , 

Tir, tdnccr contraili ì ancora^, 

Mi guardi ^ e non diùien n^rmiglio il^ltol- 
Ouerioquancbà gHamorofidetti 
Tu fcioglieHìlalingux_it^ a ' . \ 

Fb, tAhi T irfi accorto j io fon conuintoj io fino ‘ 
fondannabile reo : ma però degno ^ \ 

'Fer le faagure mie^ et alta'pietadt^ 

Ttr, 7 *ietà ^ànontinegO‘j ' ' y >a‘A .• 

« 5 * e dar lati potrò 3 che non Li meriir ' ^ * 1 •aj’ì- 
Ma ridotto à tal temerne e^ tuo rnàle^ 
quel iche trarne poffo 3^ • 

QjebifigmhàdiferrosenondifU^tlv^^^^^^ 

Fio. Tirfij quandi faprai;pj^(^eF^^^ 

Del mifero mb .cw'lardentéfiiim - 

‘•H E I Spierò 


^rro SBCoNDa.:. 

Sperojrouar.pìcfà^^no/tch^'. perdonai à'O :hy^ 

^oì che mn fu j.comcu pCTjjt forfè , > > .Vi »'T 

Qj'h diffdàjft dì tua fedi 3 oucro , ■ cuT 

D'ópportmo rimedio al mio gran male : . . l 

f!Md ben di confaenTi^i e di ‘^er^gna , *‘5 
Stimoli acuti\ efenetrabil furo 3- „ \ .v ''t 
Cl/in pe(fo gùmnilj fan feggio^ e nido ... )*' 

Che più ì quando faprais eh* Amor mi sfoìrxji 
tArnar colei^ eh* è di quel feme^ ond'io -'v 1 

‘ T raffi l'aure ruitalh 0 occhi aperji i . ! 1 

B eh* à me tocca rmouare il ca/o ’\J 

DetinfelkeBibàjeAiCambifèi ' 
TidorratmecOiemi faraicortefè .Vc\' 

0 d* runa lagr metta 3Ò di <-tm fojpiro^ \ v' . 

r. Strana cofa mi narri^ ond io mi dolga j H 1 

C non tfneghi per pietade il pianto ; 

Stufando forfè il tuo tacer : ma poi . ' 

eh* in parte nota m*h non ti dàfpiaccia a V 

Bar 3 che chiara mi fa t hiforia tutta : . •' ? ' . * 

Percheffi come il nubile fo Cielo 3 > ! V 

n^opdilfader di fpejfefioggte interra 'A' 
"Ritorna a l*rvfìjuo freno ^e.chiaroi » . A\\ 

Così tùdisfogando . . -i , ' , .?/' . ' ■ V; VL 

f l graue dupf che ù trafge amando » . ^ * ■ 


Vlo^ Così faròypoiche così comandi 3 , , _ \ 

SfuMtunque k te )ioiofo_ k me dolente ' 
^rmerrdravfra^*d ^ 


Referd forfè meri dogìipfo afai . 
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.SCENA SEC0N7>A. €$ 

Jn quel febee tempo ^ 
jn cmMirinda, ed to fummo a t etade^ 
Tràgionanisè fanemUi^ ' ^ 

Che et Amor può fentìr le prime fiamme i 
Montano et ambi noi padre 3 tenerci 
Qomincìò t^n da tdtrodìj uniti ì • ' 

Edi priach'erauamdifcioUiinfieme 
Soliti gir cogliendo, hor frutti, hor fiori: ’ 
Horcofieggtarei(olH,e faettando ' 

Qtccìar timide fere, e ruaghi aAugellii ; 

fo fuixidotto dtal, citi potea ù pemt 
4Mhrar t imagin fua cibo de t alma , 

(ome s a^unto ifojji v. i 

S tato, ne a lei fratei, nè figlio ù lui, 

S qual cagion fu, eh' a far do Imoueffe: 

*Eerche ( cofi mie^ffe un giorno ) folle 
V^Jareiriputato y 

nitrendo il foco prefio arida paglia: ' 

Si chauenet IO compre fh 
^Aqual fine tendean queste parole i 
foglir 'ifpofi. tAhicofi poca fede ^ . ^ 

Hauete ò Padre njoi ne la mia fede , 

Che dubitate ancor del figlio ifieffo 

Contra la Sleffa figlia 

*2)/ defir men chonefio ? ed ei riprefè , 

Non fei tutù IMirinda 
Nè fatei nè congiunto: 

Dunque dufioflnmon giuflo è'I diiùeto . 

; , £ 4 Edakro 


ATTO S E CO 
€d Atro ancor mi fhpragmn/èy ch'io 
Per non far torta à.lm tengo nafcoHa . - \ 

Tir. ^ que Ht detti 3 fé ben dritto ì '/cargo v 

MontanmnhkneUtua fede yfedrz^: • 1 

An7^ ternf di tè ruerfo Mirmdx^ . ^ 

*T>i defir meri chonejìo j e coùtimorc^ ... ! ^ 
MoHracfià leinon'fii_j'^' . ^ j 

Nè fi'ittelyne profmqtWyèinconfequen^ v 
Legitimoè’luioamor , 

Elom, Qò non So dirti ' 

i so heny che da tal lotitananzjij 
Nc nacque Tiif 3 ( e che non potenAmorc ^ J 
Vri non so else et affettmjoy e pieno y 
fhe mi s'accolfe intorno Acores e to fio 
Fefi ( tome ì non soj dolcezj^sinrars ^ . 
Dà.indtm poi 3 qual'hor fortuna fernmi ^ 
(0 che fu Cimar ) de la fua nji/la degno ^ ^ 

Con tanta gioia yCtA piacer immenfo s ^ ^ 

X e contemplai le guanciey hor il feno t . 

JJsvne dà fior 3 l'altro dà pornàadorno j 
E d altri frégi dà beltà j ch'n breuz^ 

Tempo mi gionfenjn qual defir net alma ^ ^ 

Qiernmchina»aàl'Amx_j^ 

*^eltà di ^i 3 fudolce^ j . ' 

^lenire tenero fu :.queSlo defio » 

Mà quando comincio poi <-ueràrnjecchio^ 
Edinternar fi 3 mai cocente Sole^ 
ùfisìnonarfetEthioppiaaduSleLji' 


. 


Tir: 

\ 

tìò. 


S'CENA seconda:. 


^^Pluto Ji tormenta. : 

LA coltrìfauct Qm l' alme dannate ; 
£orne tj^Jlo tnàjfùgeyorde^ e eonfumof: 
Si che di pura mia , 
Eatt’ehfanabunoiai 
E dì plcciolVitel^ Tauro feroce 
Dimmijlehd mai fcouerto -jT 

^lì^fiofuo fiero ardori. 
Tacijernafcolta, 

Dn giorno fin cui 
L 'aere infiammau 
Athor c/je fiarchi i ^5Monti . 

D' algente neueàl'herbe^d fior don loco: 
fn fomma albor^chegh augelieti erratis . 
alternando tra lornote Jòaui 
Carub^olan dat Abete al F aggio i 
€jfend<r2 caccia s d quella fonte andai \ * 
Ch'è (come fai) ristoro d cacciatori , 

Vèr riHorar le affaticate membra : - 
dMa qui non h'ebber refrigerio alcuno : . 
Anzi chil crederla^ ì 
Da quel sì freddo, e criSlaìlino humores 
Nnjfcirno fiamme ardenti , , 


del Sol t efiiuo rag^^ 
a di cocente ardore i 


Cd aggtunferopiu caldo dd alma àccenfaV^ 
Vero, che qtii njidie 
La bcUaNinfa miagìuntaui anch'ella 
Vrima di me per ristorarfi d pie?to , 

^ hauea'lp 'iè leggiadro e fuelto} 

Cid 


^8 tATTO SECOND.O' 
Già nudo il fèn^ che. dibtemchéz^ eccede 
(^andido lattCjOuer neue^che fiocchi 
Senzj, alcun metatee l fra du bei colli / • » 
Già quelle fette acque aukìnoMA ' 

e/4' fintfitmi fuoi terfi alabafiriy 
T^er difcacciarnei tepidi fudori^ . U. 
Che fembrauano perle , , . . « 

O'n mago praticel dal Cielcaduta . 

Vurhor frefcarugiadai ' 

^and ella pria al me sauide^ e ferfe i 
(Joperfe il mago fieno ^ ed bianco piede 
K aficìu^ col bel melos hauendo prima 
Dì purpureo color Unto il bel molto , 
fio pur in tanto fifa 

Stando à mirar beltà fi marla^ e tanta ^ 
D' Amor falò tefioro^ e Diurne mio s 
Tirfi non so fi pietra^ ò pianta^ ò fiera 
Fofii alhor^ che lei midi ignuda innanti$ , 
DÌop so fie marauiglia^ ò fi dolcev^ 
Entrafji nel cor mio , ' 

■ Mirando appreffo il fiuo dolce defio :. . . 
Ma fu fioaue marauigtia^ ouero - 

Soauità marauigbofia intanto ^ 

(he fouraprefie sì quefti miei finfi, 

(he perdendo repente 
filmotOiedilmigore s 
fi ui rimafi albor quafi di marmo s 
C poco men^ che noucllo ^Atheone j, 


S^EKA SECOJ^DA. 
fZfì lafaaJSi là fembimx^ahumani^ ^ 
Horame ^Hocchi miei 
Satìj non pur: mà dì mirar già Banchi, 
od abbagliati forfè 
Hàa U beltà di sì eccellente opgettoi 

T>'r r •/ /» * 

Etjorje ancoH pcnftero 
A' contemplamele •metate parti 
^ImIU bellina afcofe , 

(Val guardo altrui celar natura infogna s 
E cVathor mi coprtua inuida njeBe s 
Ond egli hauenao arditamente quelle 
Penetrate^ e rvedute^ ai defio poi 
L e defcfijfe in tal gufa altere^ e fole j 
Che sei per quelle hauea^ cV appaiati fuori 
Viue fàntilie intorno i hor de t occulte 
^alrvìua fiarnmanè sfamlla^edarde : 
Ma come prima hebVio dà Amor mia /corta 
E baldanT^a^ e rvtgot \ fatto più ardito ,• 
Stimai ben tapprejfarmij e dir io moro : 

Poi cV anco al hor que fuoi leggiadri lumi. 
Che pareandi pietà duo njiui fonti i 
Faceuan njerde in me qualche Jperanzg ^ . 
Si cVà lei min andai ir 
S dopo *vn lungo fofpirarei e dopò 
(onjufi giri, ea interrotti accenti à 
Le palefai, com’io . ■ ' 

Hauea per man et Amore 
La bella imagin fua fijfa nel core i 


urrà SECONDO 

E che fe troppo drdito 
^ mi moflrajjì i leii che p:upi i metto: 
fra cagion de t amorofo ardire, 
fllacy à terra fìpi 

Tenea nel'dfcoltarmiilumh e* Invòlto 3 
pirite le guancie d'run p aliar in gtùfa y 
che al' hot il Solfe nube il cuoprcyò uela, 
0 qual fver miglia rofa 
Impallidifce in sul meriggio ardente 
. Tal fu il color de le fue he Ile guancie y 
£ de le dolci labra , 

,Onde 71 njfcir quefle parole acerbe y 
(he di punta tnort alì alma mi punfe.. 
Jngrato crudo , temer ario y inìquo y 
SH^frately nè Vafoty lupo ^•oracej 
^nfdiator proteruo - ■ 

Dimianjirginitade i j- ' 

Jn queSla gtùfa dunque ^ t v ' •’ ' 

Si trattan le forelle ì 
Tua quejlo modo ìhonor mìo d fendi? 
Zuanne ypartiti Ismgi y e. quefiì detti y 

indegna memoriayC quejlo ardire 
Refi fepolto qui y nè più r'ifnga.* 

T acque ciò detto s e l bel color <-uer miglio y 
(Jhe perla fde^era fpar’uoshor torna 
9 A colorir le fcolorìte rofe _^ . 

1/4 /* hot nel <-volto fuo la dura hiforia ■ 
LeJJi de* miei màrtiri , alhor conobbi 

Hauer 


"j 1. 

r 


I lo 


\ 

• I t 


\ 

l A 

. 


■■ » 


7 t 

•rv'.v 

A ’.'t ■ . 

^ 1 

V 

. : 5 - 
.‘'•.^\ ò 
^ - 

, -ex 

' .0 


T; ^ *\ y vVi*^* 




S C S.NA A E e (XKDAl 

HAuerdamorf in ^ufce odio defiAtov 
V infinito amor mio j. 

€ non potendo per Ikdoglia immenf» 
n)ar gli fiplrti 'vitali d fienfi forT^ i 
T uttovn horror mi prefici .. 

Onde simpallidir le gote^ e poi 

Sentì corrermi dentro rvn freddo gele i 

Siche d pìediditei • >>' ■ ' r , \h. 

• Tramortito cadeii ^ 

(Vehchenentermiìud ù, 
^IhorUv^^eigHoiìJt 
Md ritornata poi 

La 'Virtù d fenfii e richiamata^ talmet: * ‘^ v 
A gli odiofi 'vfiteif . * ; 

tua gid per diùpattir accinta i v > j 

Oh occhi io 'vplgenao in duplicati giri • * \ 

Pregnidhumore^e langiùdisetrernantii.. uV 

Hon J§1 non 'vidt lei : ma ne 'veSli^ \ 

Pf*rn appari^ neifuolyfenonychedoue ' '.-i- 
Sranpmfrefchiy e più leggiadri i fiorici . .V 
Stimai del fuo bel pie l'orma gentile . M dt 

^al'hor pgila'x^dio',^. r 

0 à le firefih acque d <-vn lucente rie i ì, A^vi l 

Odtombrad'vnxAUoro^'òneUfteJfiir '*Jt 

Qfùdel padre mio . 

iomecipx'iatjiferay , v W 

§'haggUleJkAl.nelfiancé v , . 
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Fu^e da cacciatori 3 è fi ri» febea i • • " ; ’ 

fofieUaà gli occhi mìei ratto sinuoia': / ■' 

Talché f e mn's\e 5 imgtte^' ' ^ ' v’»» 

O'nieilacrtidekactdifilfocosoriitardó: 

Ma conuerrà morirei ' ^ ' 

€ morir 0 di dmld'i . ' 

Senon b afferà l duolo ii • ' 

T r affioro col ferro il petto al fine 
Onde fiera finita 
fin lei la fcritadè fmmè la*^ita * 

Fiorindo 3 ò cjual pietaddy, 0 qual martire 
S enf io di quefii tuoi cafi dolen ti j. 

Jn cui fare di configltahi ardito j . ' 

Come già fei 3 se prego 30 fi configlio] 
fapir poteJJeinchia^Amoreè ferUo: 

Alà che pofi'io3 s^cÀmorCy H Cielo3 e'I fato 
Contro dite j 'armar y nè tu doueuF 

? • 

Lafciar con la ragion di prender farmi 
Nè darti nainto X lor primieri affalti 3 
Coldiuenìrdela fhrelJa'amantet ' ) 

Tu che fperìdadciì dimmi? pur fai 3 \ 

fV ‘-ultimo oggetto è di chiamdj amkndo 
Fruir lacofaamità... '' > 

La goderèJJitU3 ben che potejfi 
No 3 che' l fraterno honor non. lo permette .• 
nAnT^fo '■vieta il del 3 là terrail^ardà* ‘ 
Ffuetaft dunque 3 cedi al ^uflo 3 ed ama ‘Vìr 
ahi tè et kqnejfo amor pofii far lieto . 

Amar- 
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SC BNA ^S'E C 0 NB A. 

E *^a,pa.7^(iyElwmdo.iri/nnjìw)' inferno, \ \ 
tAmor fi tUl contempli \yn.ferò mofiro : 
piu fero Jiìmar sì dette y quando 
Reciproche non fon le fue dolcCT^ : - 

Eofda che si t amante . . , . \ 

Si Jìrugge nel'amar chi lò ^radifee, \ 

Echiconlieti fguardiyeSolcirifi , . ' y»vL 
V accoglie mheta'^fa • 

Q)edourà far poi quello , • : 

(he dopo tanti fdegniy e t otiti fpregt f à A' 
HàdaliT)onna fua mille repulfeì. iK 

T^eh qual penamaggiore 
T or menta <-vn mifer core ì ^ 

Vur tuttauìa 'zteggiamy che poclti fono j 
folor^ y eh amiti di. cor fiamhieuolmeùte 'v ^ l* ^ 

Si che haU/it{t fra tanti affanni y e pene 
^uejle p 'iccìoUonforto 'y . • . 

Chenonfe" al mondo fol mifero amante. ’ \ 
.^luanto al ‘-voler morir : fe'l ^uflo miri , , v , 
^efi7lpeggtorrim€èoy,. ^^ 

Lo più Bqlto^penfieroi ^ A 

Ch'imagkar fi poffa. 

Seti dai morte i mori à i pianti à igtMty, . ':K . 
D^lnego y d i duri affanni y ' ’ ; '- A \r, A 

i5Mà mori anco die gipif^ed^^tenù:sl\ \Z 
(he si tu atii^i^. rviuiyigverdy agjia/ftri ùi A 
Alareiri : md ‘‘viuii anco d ‘itiua Gteme , * 

i (hnjn . 
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^r 74 •' '^TTO' S ECOV^DO, 

Ch*nfn dìti'facviìtfAìftùtJkto^.e fè(tcc^., 
Eh. -f^h^oèmormài^^ià^y - -r.:- ‘ v^ -- 
(^heL'^''utcrc<in fperofK(f '■ 

Di futuro gmrfemprè dolente^ • •' 

Tir» FÌorì/ìdo 3ÌTÒ per proUOr 3 " 

£he*l dir di dar fi morte • ■ ' ' ' ^ ‘ . 

Qofiurne di dogliofo 3 e n^o amante. : . 

-m P ercl) atjcor ie 3 usuando da Cleria ingrata 

Tormentato fui già 3 fimprhebbi in bocca 
fil de fio di morir : ma non nel core* 

E lo. EhT irfi3 hai buona diri» ficiyio fui 3 

Hor3 che pres*hai la lepre, ' 

Hor chiamato non ami s • 

T ù fei febee ; il del tal ti conferui . 

Tir, tAmai, Florìndo, quotiti amar fi pojfa 3 

%, 4 nzi f Uria adorai qual Dea Uìrefire i \ 

Ed elio-come Dea 3 quaficìdwfofiì 
DiceUfii bellezsC indoro Amante -s * • 

A/ i /pregiano sfuggiua ; e poco meno 
fhe non dtjfi ficherniuoì e beffeggi aua : 
^araueduta poÌ3chcmnèDipM\ • > 

Maben<-uìl feminelUi in fìmmà^onna'^ '- 
Che dona pene 3 e danna i corpi^él'-aldtè f ^ 
Siriconobbe del comme/jo erróre \ 

E cofi hoggt mi fegue ,* ^ 

Si firugge, e fiquereltfi -^ cv Vi> • ' 

£ di cmtanto i negkn/cOyitgódo's^ 

Quante mi tormentai, quanto he pianfi ? ^' * 

. Tù 


^ SCENA seconda: *7j 

. ' FA?. T ù pi pur crudo T ìrp ' 

, phernirbelia^omAj che Madori. , . . , 

Tir, Elormdojetufe polle ^ 

A* pguir Donna,:jchet' MorrCyC fdepm , f» 

Tlo. Vamoylapfgutrornentreych’iof^iui^^ ^ 
'PercLe’lftirXrjo Amor uuoliche Upguu, > . 

Tir, €d io la fuggOy e /pre^ : 

Perche gttìfta ragion ‘T^uolyche la [pregi: 

^a HupipCy che tanto 
S f colei ne fidiy ch'è la tua •uitCi^ ^ 

Pio, tAp tolto bara il cor mio 
■ ' ' n^t CIO nè ila penfofo, e par che dica y 

■ ^tene ltimi''xtoi < • - 

%A pafcer di uenen i auidafvifla : i , 

Perch'io poi nè langutp a 

T ir. 0 come sauisoy ben lo tuo core , 

Qje ruenen pài fuo amore^ . 

Vieni y charmi puien d hauer intefo ^ . 

Che y^irindà tua Dea gir fen douea * 

, Per fuo drportoqtàuicmo alcolle 'V. ^ 

. <iAÌ f-una caccia ordinata ì . ‘ ' ' . ' ' 

Jndi paper potrai 

Per p lungo digtun j t.auida fame^.* 

[l pne della Scena Secontku • - 

- * ■ ■ * 

• • « 4 ' 
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ATTO SECONDO 

SCENA. TERZA- 

éMìrindà^ Clerta^l', • 

/che, Clerìx mia dolce ^ 

• Non creder già perdi à fubùme Piato' 

MindTiarnicmieìlAì t.guimai /pieghi 

Le.njeLe d aura d'alierezsP’i ofajlo: 

^à 'sè ih amor ù fm foreìlai tale 
Ti jarò femprey onde farai compagna 
^ tutte le mie gioie s . 

E tanto i he' gpdro\ quanto di i •ueggia, 

(li à te fono gr adite i e feT^ihOry 
(iome*l (jeloy e'idejlin pari che m accenni , 

Diuerròi tu far al la PrencipeJ/a , 

Ed è ragtonyche s*è in dm corpi njn alma , 

Die^ l’alrnarvn bel defio , eh' ambe noi Bringe • 

Di reciproco amore i 
Tu de l'alto f attore 

Partecepij ch'ai Qel piace ordinarmi . . 
fifc- ii\i>iirinda ^ziiiannas. 

Sièbìnsoch'in tè nj'me^ e ^'mrafernpre • 

Crani 
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■SCENA TEKZiA. 

(Gran dtfio digiouarmhf eri’ amore, 

Qje fus tch’t frd non aa t altra parte 
^enfo, che /' hnomi eh' a repentina.alte:^ 
■Inahi amico fato» hauendo C occhio , 

E fobnirando ìn quellaiin tutto oblia, 

.€ gli amici, e i parenti, e f ejfer primo s 
Qosì temendo io dico . 

Si dimenticherà la mia Mhrinda 
De l’amata fua Cleria : 
pofeta mi conforto j 
E dica ancor, deh s' e Ila già più ''volte 
M'hà detto,che’l fuo cor fono, e fua^ìta, 
' fome potr à Jlar Jenz^ '~vita, e corei 

Alhor cejfa il timore i 
Erifueglianfiinmefpirtidifpene. 

Mr, fn njan non fi rifuegéanos e ^vedrai . 

T ofio feguir gli effetti a le fperanzsi 
Se la t erra qua giù non rn interdice 
£^ìla fatai Qorona , 

(he l Ciel(fommahontà) miporge,ìdona. 
'Qle, ^immi caro cuor mio 

{•fin quefio mentre attenderen, che pafii 

^efi’ ardente meriggio 

Per hauer poi più diletto fa caccia ) 

^ando farai Keina, ' 

D^n grddirai t amor del belFlorindo i 
Mr* S perche così’ l fuo, 

E non quello del ^adre, e degli amìcii ^ 

E A tAh 
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eie, ey 4 h perche tutto e 'uago > 

T utto leggiadro j e dt gentil manicrt^ ’ 

l'i/r. Cleri Ai tu pur japer deii comho rvolte 
Lo fpirtOièl core à U mia cajia Deu^ 
(^he.pcrcìò mi fì degna. 

’De la fatali celeste ^ alma Qorona s ' 

E non à quella Dea ìafeiuAi immonda j 
Che Vener chiaman certifciocchi amanti y 
Cl/è più tojlo njeneni eh' anude icori . • 

E poij quando pur /offe , 

( fhcl cor trepida folo arirùemhrarlo 3)/ 
fh' ‘-un ignudo 3 imbetlf. 

Z^diftmo f anelili 3 dimpuì-o foco ' 
tAccendermi potuto hauejfe il petto s 
'Vorrefii del fratello ? ah Cleria chiudi 
L f laLra^e nonpm dir (fe m'ami) quejlo . 
de, (IM irinddi s'aukn mali che tu ragioni 
rDi queJH n)cii la cui potenT^a eterna 
Sin ne gli abijft de la terrai ha luoco s 
Libraj einfura le parole ardite , 

Qd aura di [degno al' hov porta 3 e feconda:' 
Eerche, fe qncllMjfendono il lor !?(ume 
L e ferbano à memora iC à tempo 36 loco /■ 

Fanno •uendetta miferaì e funesta j ■ 
Hippomeneiemiiraltrinèfan fede 3 
Mhr. Non fàofjfèfa^ chi cC offender piace • - 
de. S'ojfendon questi Dei (fe pero offefa 
Euofi chioìnarifgiufia cagion lor moue : 


‘ SCENA terza: ‘ 

T ciche quAfitì riè foni come tù, c hanno 
diffiregioil /or NumCi e*l lor potere , 
f'he Ji pentono polì ma lafciam quefio , 
fhe non s'adagia al proposto no [irò . 
Sappi SM trmda rnUj che'/ tutto aperto 
SMif parlo de l'amor che' l tuo Florindo 
• T toppo calde ti portai ^ tèi lo fù . 

È tt diè' l cor celarlo àia tua Cieria^ . 
SMir. fo dà Florindo amata ì ah temerari» 

Non ti fù ajj'ai t hauer comme fo njn apra 
' So^zgcai nef andai abommofti e rea , 

(Ch'à raccordarlo fol mene njer gogna) 

S' anco non la fopriui al mondai iniquo.. 
£ le. Cara la nyita mia , 

IT^on' >Tfoler difperarti * 

Mir. Se mai feJlì farei i 
£le. T'acqueta fernplicettai e che farefH i 
Qreui tu forfè i ch'à ciafcun fa noto 
^efi che fotte prete fo à me palefe 
Fece di giur amenti i e di fpergiuì'i i 
Deh fgpmhra tal fofpettOi dmtfer '■venne 
Herii ch'io componeua 'Vìi certo dono 
Per farne dono al difpietato Tir fi i 
T utto dolori meftitiai e tutto • . 

T>i pallide '■viole il '■volto afpeifo . 
SMirind,ii i ti promette i e'I Qelo t giuro -, 
f he di pietà fentij fchiantarmi dcore » 
Onde sjotT^ta fui dar njerfolm^ 

^ \ Fi Fl»fÌHde 


io- ATT 0 SÉCO C 
Flormdoìt fin quei fi leggiadri fiorii 
Qje faeton nido ìieituo <Zfolio adorno f 
€dei, Laferitade 
De la mìa cruda Bèlla 3 e di Mirìnda 
Mi gli ha inuolatis e con tal mejli accenti 
i fece chiaro;, che* l tiranno Amore 
Vhauea di tue bellez^isojccefi in /nodo, 
Qj ìm goffi bil gli fid da civ r tirar fi i 
ed io proruppi at hors con la forella 
. . Dunque et amor a/aneggi ^ ed ei riprefi , . 
(fonia firellasenon forella; ed altro 
fn propofito tal dir non mi njolle s. 
Senonjche per t amore- 
C h'à T ir fi porto (ah troppo ardete pre^oj 
Tot hor rvolefi pregar tè 3 che hauefi ' 

vieta del fiiomartir^delfuo tormento: 

■ ‘Ma perche so^ che gran pa-Kg^a farebbe 
La mìa perfuadertiilmal^ che potè 
De' commodi priuartiye thonor poi 
S cghar et impuro 3 ed inhoneflo fregio j 
iSMi taccio 3 anzi teff orto 
*A ferutr alla Dea3 ch'empio defìinà 
Mi fà indegna di lei 3 degna di morteci. 

Mir,. C Uria egli è <uer3 poiché celar noi goffo, 
IHèdeuo àie celarlojche Fiorindo '' 
'PiùtoJlo3che fratei crudo nemico y 
Qjt fpejfos'armacontrathonorrnio}] 
^rde per./nè-,sì Brugge, enon hdUco : 


SCENA TERZU: 
Màper mio buondefiin q^uefio fuo foco 
ftrÀtJiCh^^netuardaieUconJUmii 
E lòdifiluit m poca, pohic al <-uento, 
tCle. ^Ah tanta crudeltà? tanto difòregio? 

■t^ir. Forfè non falquel^che t.altr.mer mi fece ? . 
ErHta à caccia, e per rifioro ^fato 
Fjnfrefcaua le membra a t acqua pura 
Ne la fonte, che là fede ne' campi 
'Del padre mio, cojiui^erme improuìfo ì . 
Scahp mi 'lì ide il piede , ignudo il fino s 
*Tenfar ti puoi,com'io rimafi at hora-i 
’.’ 5 ‘ Senruennemnanti il temerario, feni^ 
^R^petto ale uno i e quel che più mi pefa 
Non njolea che' l fapejji : 

Mà so che' l tacer ai i 
Qercocon finte lodi, aSiuti inganni 
T ir armi nel fuo amore : hor tu più tosilo, 
fhe io ridirlo, magnarlo puoi, 

0je feci alhor, che difitf, 
de. Se tù prouafii: o fe fapejji almeno 
Tur a;na fuolta fie gb a manti [I duolo, 
^pmit'e^li è duro Fiato 
Vejfer ài core amante, e non amato s 
Mirìnda, haurejii pur qualche pietade , 

Co gb effetti à Florindo , 

Con le parole à me, che fura ogni altra 
chiamar mi deggio ben miferaNinfa:i », 

^ XdTirfi,Tirfi, quando farà mai, 

F A Che 


• fa .^tATTO SECONDO 
Qjesì frafìga quel cor di Tigre edOr/o 
O ' troppo strano ardore s. 

0' troppo fiero ardore 3 
0’ tu rouranaT^ea^fiptrtoamoroJo 3 
Qhe'lterTco Qel d arnor reggia e gouerrù : 
SpezjjtdiTirfil'mdurato corei 
Infipir agiti tuo amore i. , / . 

^ e fiad primo defio i ; 

'1^ immergili fino Jècotido'm cieco oblio,. 

Jl'iir. fiedi Cleria, tu feguiti il tuo male j 
T'ag^ri intorno à tuoi martir domiti , 
Qome à notturno augel fcmplici augelli ^ . ■, 
che pendon poi da f inuefihtate paniz^ , 
Tugfiyfugìhcom'ioy. 

Le pratiche d Amore y. . 

£'n fòlit'ariachiofireL * ' . 

T al’hor ribattigli amoro fi inulti j . 

Qidq’.te (lo modo forfè \ 

Sciolta n andrai da così duri lacciy 
E cofit farai libera^ coìn io . 

Mercè di tu.i.bontdfantamiaDiuay , 
c/4' cui confacroy e dono ancoir. di nouo 
^ f p^^di miei pefifiery Copre mie enfiti, 
ale. Oline <!Mirtndaych' inferno njero 

Prouoy ndwfoy e fiero y \ 

Mentre <-v'iuolontan dal mio belTirfi s 
Sì come -x'» Varadifo. ' <t 

G odoy mentre il bel >iaifa 

yagghegian. ■ 


• S CBN A- T EBZA. 
Va^hegiauqitesic luci autde inferme^ « 
T>cr fuggir duìique il tenchrefo inferno i 
Vollo jArfallÀ al lume 
rDelParadif> 3 ÌbramatOiTirJt»< 

Mir. 0' maledsttoTirJi 3 > 

Che st tormenta la mia dolce ClerltLj^ ' \ 

de. d benedetto Tirjt 3 

Che. se rn art ir a il cor 3 gli dà ancor <-uitCi _, . 
MÌT> ale detto fa dunque il fier dolore 3 

QjetHrafgeilcorz^* , 

de» Benedetto dolor igei' CUI cono fc(L^ ^ 

T irf crudeli ch’io l'amo 3 e ch'io tadoro'. 

Mir. Dunque perfido amari perfido ^Amore y 
Cagiond' ogni tua doglia^, 
eie. ^nzj lodato amarycortsf'e Amore, - 

Ch'<^n giorno haurò da lui premio condegno 
Al mio coSìcmte amore, a la mia fede ^ . ; 
Mir. Dimmi, che fperipiud'amor ì ch'^vn giorno 
B ancida? e lo farà, fe dal fiso regno= 

Non tt diparti, <-uedia che co fiume 
Veruerfo è ilfuo, quando t'amaua Tirfi \ 
T ù mi curami hor, che lo curi ettodia : \ 
^tra inconfiami^ grande , e tù/ii cieca^.éf 
eh. slMirinda m’addtmandi 
Se ciccai fonai cieca 

La ragioniCieca el fenfo, il de pr ckat^c, \- v\ 
Qeca tutta forilo Piatola al bene . \ \ 
Argo, e feruiero alrnalci edule pene^ 1 

T)unqu^ 


'&4 %ATTO SECOND0 
Mir. T>at 2 que fapernonpuoh fapermndeiy 
^ua?jto piacer fi proui 
Nei feguir.U mia Dea cafta, e puMcsi^, 
^efi'al bel t'apre gli occhi > 

T inchina al bene y ti fottraggt al male s 
largamente ti dona y 
ÌNpn pccioldoni ; ma (joroneyC Scettrh 
^ Sciòtuuediinmèy^uantunqi indegna, 
*Per breue diletto , 

Ver ojn naano d tAmor piacer fugace, 
Qje sì dilegua, come neue al Sole, 
Rifiutar i fuoi premile l amor fuo 
None yforella mia, 

Vnejprejfa follia ? 

£le. Non nego, che follia 

Non fia di quelych* al minor he s* appigli : 
^ ^a dirò ben Mirinda, che quantur^que 
ì piaceri d Amore 
Sono com'ombra k dìleguarfi lenii 1 
Pur il cieco defio del cieco Amante 
' .eh flima eterni, e sì compiace tanto 

INe^ l' amabile y amato, e caro oggetto, 

" Che tal hor ben non sk,fe fra dannati, 
IL O' fra beati fi /òggiorniyegodcLj, 
Veder, Mir inda, in ben £fpojlo corpo ; 
Dui nen occhi y'ampia fronte alabafirina, 
(fin d oro 'inanellati. 

Leggiadre guande afperfi 

Di 
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SCENA terza: 

Dìlìgupriicdirofi i 
^Rub'm le UbrAsperleì denti 
LeggUdretto pAftorei 
Jmpopibilmi parmirdrle^fenT^ 

^orle delcorneUpMtiobilpxrtc^^ 

»J4iir. Eche^uoiperdòdir? 
Clei’^Vòdirichetd/e, 

EjìrarAbeltAdeilcorinmUs ; 
ìE lo rende /oggetto 
%AtamoroJò affètto i 
Si come fece il mio perfidoTirJt. 
m. S'eiii fdegnayjyaichit'ama, 

Clè: tAltro amator non ho fe non l' affanno • • 

3Air. Oue la/ci D urtilo ì 
eie, E tu ^hrinda ancora 

Arendt del mio languir diletto ì ahi tanto ’ 
^iamajfe ildifpietato, e crudo Tirjì^ 

Qje non fàrei^ cornhor^ colma didogàa : 

^^,che piacer fpote 

Trar da f mojlruojò horrido affetto'^ 

Se à fol mirarlo il cor nel petto langue^ 

£ome nemuo sT: non come amante i 
E pofeiache me t \m tornato a mente i 
T i prego andian, che l*indifcreto mofiro ‘ 
Trouandof così commode ^ e fòle 5 , r 

S^n ci facejfe ijualche atto inhonefio ; v \ 

PVorreìejutaJpettarF nude mia 
CaeciéOrice famofuicffe/fèrdeue. 

frefenff 


|(J 'tATTO SECONT>Q. 

Prejente ancyejfa a U futura, caccia s 
Fftr^errh tornerò fra foco ihortu * 


ATTO SECONDO 

SCENA QVARTA- 


Lesbin* 
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0 R R E I cantar : mk quelTattgel non 
rtfolC) 

Dice rvo’ cantar io f 
Che fiadelttMff iù dolce il canto mio s U 

Ed' IO gli andari) incontro =' 

fon queflo ferro y egli fiero 'vedere , * 

Che fon dilui fmbrauoy efm feroóiL^ ^ ^ 

•Ah fuggì? ili tìon'vogho pii* feguirti » - 

Oimè >veggiò le piante y * ^ 

f he rni corrono dietrosilCiel f ‘volge i \ 

Hor qakhorUpajJepgìano le Belle s • 
Mitremailtcrren fifto y •' ÌA. 

Di qnà di Ik mi batte y far a meglio y > 

/ * 
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SCEDiji ^rjRTA. 

(^hc ejtù m'ajjidai e afpetti 3 

Qje cejli deU terra il prm rimbombo . 

Deh che ueggio le pecore 3 che '-volano »■> 

' Qje dirai Padre mio me f chino me i- 
Eh tornate ^-vi prego 3 > 
l?(pri '-vedete 3 ch*io^ piango ? 

Ma poÌ3chò piant03Ò ben ragion 3CÌJ io cuti 
Con ^teejia fera 3 cho qui fopra à quejlo 
Ferro 3 chh in capo . 

ZJ orrei dormir ; ma chi mi da 'mar tir tì 
_ E ra/quel <-um pur fapont03 e buono . 

Oirne m'axdon le njifccre di fete j 
Almen qui uedejF io qualche fontana s 
ZJ'e ben : ma tutta è p:e?:a 
* 2 ); bifcy di ranocchi 3 c di icenz^lt^*- 
IFlpttoccor pììijchc bea :. 

Perche ho Ideuuto tanto 3 
f he dine nuto forf troppo fup^rb 'o 
eMd che <-vol 'mferir quefl'augelietto 3 
Qhe dal nafo mi ^ien così 3 rojjetto. 
Vnaltroì ancora un altro? un'altro ancora 
Non ne nereggio nijfun dt avarie piume 3 
Se non tutti infocati s 
O'garuliaugellettià nome mio 
Cantate '-vn ‘-verfo3 che rn alleai licore 3 
0 /òr t'empia fon morti 3 
€ran pur uiui hor hor 3 che farà quejlo ì • 
nDttene lacagwn piante frondofeiy 

Se 
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:88 urto SE CON Dìo 

.Se non miete j che etterrti e émcida. 

. Oìme ch'èfangue^ eh’ ajfomìpùa alrvino, 
Olindo, doue Jet ì 

^ìgli^ejuejìo cape l^ che porto in capo 0 ' 
*Tigftalo ^ìjocca^ che troppo mi pej'a j 
No l fvuoìi lo lajciero cadere al hajjò-, 

S ento, eh’ rullila il Lupo , 

. S’ojcura d Liel^ mi pioue p>urdl dorjo, 
Hor mi Jòuiene 'una canTpne : ajpetto 
*ZJoi tutti al mio tugurio ^ 

fhe canterem del ri;m p^fQ ri,alor^„ 
Non rvolete rvenin gitene a l’ombra, 

' ^fifi^nirnitiranoii’nonpojfo 
Irmene innati : ecco m’abbajfo.e à uofito 
xd\dalgTT odo altroue i ruado 
£ uoi lajcio di dietro • 

£ Id 0 K 0. ' 

Jnftabil Dea^ fallace 

Lujinghier a de L’ alme 3 horror del modo$ 
TraHullo di te flefa^ e de la pace 
Mortai nemicai dalnoiofo pondo 3 
Di CUI gli h uomini aggraui : 
Nordigioiay-horetafànnoi 
fnfuperabil danno 
INjfie fòtientes e quei piacer fiaui 
£**eondifcictamdro 0 


rcENA ^farta: g^; 

^ dì mortai <-ue?ien t amaro ^ e tofco , 

Che nel piùrverde bojcò , 

*Eote la njenenofa^ horrìda helua 
^ortarefl'arnetintrìcata felnx^,. 

Delìtn duro 3 e peruerfh y 
Tónto •eterno fìuy quatito fugato : * 

KAhzjdet njniuerp 
Sommo Rèy cut focace 
La fortunay e'I de flins.'-volgiìn felici 
Ctinfeùcì Portenti i 
Sottragglinobil T^uce a t empia morte y 
O'ue fuadura forte 

Leue condurlo y e l fuo nemico atnorc^ , . 

(omc dd poco tumore • 

D’acque *viu€y e forgenti 

Nafeon fiumi correnti i, 

fasi da f alfa temay e njan fofpettì , ' 

Z/erran (tua colpa ^Amor ) f piacenti effetti} • 

fi fine del fecondo %Atu • 
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• SCENA PRIMA 


-t» 

^urtilo» • ' * 

* I 

Av c A La fiera T igre , il 

Lupo, 

Fremei Leon fupcrho , il Tauro 
magge, 

Orcdl fier Orfi maimuggitt, i 
rauchi, 

J fremiti, i ruggiti, tAmor fon bajfe 
Sembian^ al tuo rimbombo, ama^ eh* io ^voglio- 
fhi pttò trouar riparo alle tue fiamme . 

(hi potrà rmtuzjc^r tuoi Tirali ìnfefii , 

Se cfuefio dorfo, e^quefia hirfuta pelle ; 

T atace più et ogni ferrigno fcherrno 
%/t ciò non mi giouò ì ejuatHifiro, ò Gange 
^lut Adige, qual Vifio, ò quat Eufrate i 
0 qual poter de* più rabbìoji '"venti 
EJimguerà quefie gr^n fiamme, ondar do t 






SCEKA T>\1^A^ ' 

St non ^alfero i fiati, che nnjfcirno 
])a. quefio cauernofo horrido tetto , 

Hor fxtto bocca del Vefeuo e a E tha s 
A farle e finite, ò intepidirle almeno ? v 
Dunque t <-Lmro qual Salamandra in foco 
E fino à quanto -vii fanciullo ardito •. 
^i terrai tuo pfjgton, rn Inaurai tua preda ? 
%Anzi C leria crudel. Ninfa proierua , 

^ andò farà, che l m 'to feruir t abrada ì 
^ando bacierò mai quelle tue labbia , 
f^he fetnbr ano toralU,ò ch'io ritolga , ^ 

Era due rotondi, ed acer betti pomi ; r . \ 

fi mio mi fero cor , che mi rubafii : 

che fpeme è la mia folta, e fallace , ' 

Setum'aidorrÌAnabhandoni,e fuggi: 

S e qua! Dama '■veloce i ardito veltro , 

Da la mia ■'v fia ti dilegui, e lach ì • ^ 

SequatafìutaVolpemifchernifci? 

S'a c-uifadi Eanthcraalf-vagodorfò 
^'alletti, e poi inanc'idi ? fe tot bora . ^ 

Ti porgo <vin ramufiel di Mirto adorno i _ ■ ' 
Vffil uuói, perche mi dici ejfer più iter de j, , 
*~Più florida , piu urna la fperanz^,. 
Chaidiuedermiundimorto, e fepolto. 

Se t offro il puro , e candido ligùfiro f 
n^ici noi nò, che fon piit bianca, e pura i . j 

n)al tuo for dido amor , che non ^ quefi o , •. 

• ti ' V ’V.i'n. ■ '■‘ìi’' XJ, Se 
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Se t* offro t Ìrnrììortal njago tAmarantìjo ^ 
gradi/cii ferchM forfè net core ' 

TJ tuo dcffry che pù immortale eterno 
Sia todto che mi Porti l 
c Se tofferifco d f^Jf*ofo tAcanthoy 
Dici noi curoy che gh ampie fi miei 
Saran puaffèttuofiyedit^ati 
^AcjueLcheti far ^ di luita priito, 
SelQroco pur^fela purpurearofa 
T arreco y la rifiuti : poiché ferbì 
Viurver miglio il defo quafi di foco y. 

• fh'al precipitio à la mia: morte afpira s t 
Che più? fe t*apprefento t/w picciol Pardoy 
ZJna timida lepres la ricuf: 

‘Perche •-veloce più da me ten fug^ : 

Sin atto fuplicheuoleti porgo' 

Pettine a ojfo ^Elefante terfo . 

Perch* acconci ì crin et or y terga le chiome i 
Forfè noi curi : perche quella adorni 
più con t eburnea tua casidida mano f 
. Setofferìfcoi fottdif imi aghi y 
Per far trapunti in fottìi rvelo fllufiriy, 
lF(ongli <-uuoiforfy perche più pungente 
€ acuto e L gua rdo de’ tuoi chiari lumi ? 

Se ti porto altri fior y giglio y Ò •-viole ■ 

O •vaghi pomi > i non ^i curo dici :• 

Poiché più belle poma ho nel miO' fieno y , 

JE pm leggiadri fieri ho nel mio *-voko • 
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SCENA TRIMA^ 

JE ti par quejlo (ah cruda) il guiderdone ^ 
Qje merta t amai' mio, mia Slabd fede ì 
^a fe pure non^mi guerra hauerai . 
Voi troppo del mio cor toraci fiamme^ , 
Che m’ardete --via più, cedete alquanto 
%Almìo ^ufto furore san^ mmifbre 
Siate à pigliar di lei t afpra njeìidjetto^ ^ 
Cleria, poicì) i fofpirich’efcono fuori 
*X>4 quefa quaji et Eolo atra fpeLmea / 
*l>ofcia che’l pianto, che da que fi e conche , 
Daquefti occhi mfocati fi dt filila. 

Non njagtiono a ritrarfi al mio colere ; 
V^i pili pianti, 0 fofpir : ma forz^ ufata 
La nutia ferità d'oprar mi gioui . 

^indi non partirò dintorno, afeofo 
Jn qualch’ antro ripofìo, e fe mi prefla 
Tanto fauonilQel,ch’rugnarti pojja 
S{el fotteraneo fpeco, odio dimoro 
T r arroti à njiua forzjt» ed indi colto 
fi defiato fior, la prima rofa s 
^mlcor,ch’eferdouea,damordt fede, 
Qied perfidia fu di sdegno albergo i 
Trafigerotti con (acuto Jpiedo, 

Come fero nemico, e sbranerollo s 
T>oi fi sterro, che le piuingorde fauci 
Siandelbel corpo tuo feretro , ed njrna, 
Qhe cofi rnerti', e co fi merta ancora 
Donna cruda à t amante, e tradiirkeS , . 
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Clormdoy ^lirind'x^. 

é^-M M o- Qelyùenthnirs 
DitaìlLe Aurati fregi adorno fpar^ 

fii ' 

■S^iro in te il chiaro fole 
finto di r aggi fcmtiUantiie puri : 
.9ilà 7iel turbato Qelo. 

‘Di tante mie ficn ture. , ,..■ v. , 

^?^on ffiiro il mìo fìle , ,, ' , - A .. 

^li •'volgo à, rudi tal'fm ferite piagge. »■• 
j' --voi fronda f mirtis à -vorca/ioriy ^ ^ > 

E pietof al mio duol ■'vaghi auge detti : . 

«'Ma non perciò fra tai diletti i* trotta ., 

Breue 3 opicciol conforto 
Maneì aride piagge . va 
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SCEXA SECONDA. 

2}e* miei *z'eriii dejtri 

Sim ferito iche^i fiìriauraeù fpeme,.^ 

fheraddolcifcainme gli /pirtioffep^ 

0 dunque inuìdo Qely felue noioje 
tAh Olindo j douùr pii 
(^he dici:» oìmèi che penpì 
T ijouien mai del tuo fedel Clorinda i 
Ali fvolgo ben <uer quella, parte jOu io 
(o'I penper miri almenpenon cogli occhi 
Jltuo leggiadro aperto 
Sol di quefUalma obietto : 

Md poco refriget'io ha in ciò il cor mio , 

'Ben pi felice^ e fortunata à pieno 
Fartenope gentile : 

Poiché quel picche m'arde^ in tè rifplend^.^ 
(^he mi gioua infelice 
Vhauer pura di tè poter ip poi 
obliato l'amore 3 e t òjferuan^ 

(Val tuo pgnor doueui i 
Paiych'hauernon pofio 
Lei^ch'è tua miglior parte^è fpirto mio^ . 
Patria dunque crudel, più crudo padre 9 
f tigrati corteggianiiìrifame Reggia^ 
Dunque ^voi <ni godrete\ 

Le gioie d me douutey ed io frd plue , 

Frd gente ‘-VÌI3 bophi de fertile fere 
ZJiueròneghitopje ponopiutoì 
yiuerò fenica tè mia 'Ulta Olind<\^ì \ 

Ci Ab 
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tAhmn fiauer : t^rrò ÌMpromfisAmore ' 
Stvrummi Ducere salmn Jiaych^ardi/ca, 
Earnj'tJihicofitrOieuendicarJt punto 
DelCaualter^che fua perfidia ejfmfì y 
Sentirà forfè cio^ che pofsi in core 
NecejSità et MÀmor^giufli f irn ira j 
E in fommaisòch’<iAmor3chò fernpre al fianco 
E lami corte fe de fuot fpirtì ardenti ^ 
fui farò laghi di fanghi e poi 
^wndi trarrò 3 mal grado 
Tàel Cielo 3,e del de firn l'amata Tàonna ; 

^thor potrei ben dir Napoli à^io 3 
Hor che meco ?i€ porto 
fi ricco mio thefor^ t Idolo mio • 

Deh che non hath come' l penfier^le piante, 

€ gh homorile piume 

Per girne àun tratto tou e il de fio nfimogUai 
Saggio ben poco Jè' éM ago, fè credi 
tenermi lorìian dal mio bel Sole s 
r mi parto uoLvido . 

à doiie mi trasporta 
poUenecefiitàttiArnor^e fdegnoì ■ 
rPoue r opifici i fenfi miei sfrenati ì 
fpmesacciecaal tuo furor lamcnte 3 
E più le più fierene, e lumino fe _^ . 

Porrò dunque In oblio, porrò in dijpregioi 
f. configli fedeli 

iShuom, eh' in amarmi altrui forfi non cede ? 

Date,, 


SCEKA seconda: 
Date, eh* io uoglio^ locoxAmore^ c fiUgno 
Ala ragion domto s 
Qtdete il largo i e /patio fi campo 
Homai de t mie detto ^ ond ella Jìeda 
T rionfatrice nel domto Impero . 

Clorìndoi ajfrena tuoi dejiri audaci , 
sdà giujlo rojfir pingi la fronte ,* 

Gli occhi chinando rauedutià terra. 

Ma che lucido acciar non pur U fvijia.t 
t amrna rm fere i 
Qjim'infpiranel core 
Z)n non sò che d affanno ^ e di temenza ì 
fVinuptato horror mi fà fi 'vile ì 
Clorindo tù^ clje fra le rnorth el fangtée 
Dianzi fràdubùiemprefe^e fere pu^e 
Tidmofirafii ognhor forte 3 edinuàtto.i 
tA' 'vn fimplice fplendort*abbagli3etemd 
Deh ripiglia l’audace ardir primiero : 

So pieni 3 ò buony 0 rio, che fia t incontro s 
^It^to piùrnauìctno 
Tofito pminmecrefcelatemaye parmi 
D’hauarb altroucy e cono fiuto 3 e 'vifio 
Vimprefa fjor me l dechiara: ma che ueggio ì 
^ml dolorofa forte à me s appresta 
Non è queSia la T igre, imprefa lllulke 
^e la mia Donna Olinda? 

Non è di lei queiio fin Elmo aurato i 
^Mfie candide piume 
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Non fuf mio dono 3 e cfuefie riche. gemme? 
Ahij troppo è njer: ma che ttouella acerba ? 
Qje fangue è quejio^onct e la terra afperfa ? 
Oime Uonofioj e pur io *-uiuo ? 0 Cielo 
Jngiufio^ ù terra iniqua, 0 Stelle auerfi : 

0 di futìcjlo, oluce mfaujia, ò Dei 
Trini d ogni pietade ^ 

Colmi di feritade i 

0 ferro, ornato ferro 

Qerto tu non doueui 

CJfere fchermo d lei,/ anco non eri 

^orte a colui, eh* a la fua morte arrifè / 

' 5 ' ifdegnar, benché picctol confortar^ 

T rar da tè pojft oimè che nulla fenti, 
fh'almen ti bocci, e che col pianto mio s 
^Mentre di <-uiue lagrime U bagno x 
nA' meco lagrimar ti mona almeno.^ 
tAh fangue ?nio innocente y 

O de la Ulta mia fangue più degno' y ■ t . 

Qje dirò ala tua utfia ? ben doueui 
INpn per altro dar uita ala tnia uitx_, 

S* anco mn daià morte ala mia mort<L^ ^ - 

Slrno gradito, caro fangue mio , 

tiferò à qual di uoi 

Gb ocdn dolenti uolgo, ed alma afflitta ? 

Nelauiflad entrambi 

Mifo lamofte mia y 

%AìùSìcJlaimquaieriii_i... 


3 CEKA SECONDA, 

E queffè quel, che mi predtjfe Jfmeno^ 

Qj^ima, fera, crudele 

EJfer ime a del mìo morir cagione }^. 

Ecco la cruda fera , 

(fhe shranò'U mia Dannai amfilmio corei 
Ond er^^n, che s ella fui cor mie. 

Secane rnuora anch'io s 
^ E che con atto, o genero fa enrendit 
'Di magnanima morte 
Vhonor corregga: poiché ti lafciar 
£ TJicina anco morir su gli occhi miei . 

Mir, Se l'han portata i *-oenti, in queflo; fratta 
*~Pur fi cacciò la maledetta leprt ^ . 

€lo, n^unquetu fpirto amico, anima fciolta 
Da quelle belle membra, che pietofa 
E or fi tapiri al tuo Clorindo intorno j 
*Eefanìoti lafciar lo in tale slato s 
tAccogliimiei fìfriri; 

Gradifci quefte che ti fì col' pianto , 

*Toichc con alm far non le pof io , 
yltime ejfequie, e funerali officiò 
Mir. J^al flebiimoce qui di intorno fuona?' ' 
Girne, che 'Veggio ? in giouenil fembiante 
Bellezza tanta ì à che slriS, ò querele ì , 
l^lo. Padre n/ecchio, orbo padre ; 

conjiglio fidi tuo, quando faprad 
Di me tuo figlio la muella acerba ? 
MerauiglUben fia,feC offra dagUa 
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Non far^sh ch'ai mìo r/iorirftémtiOM.: 

■ 5 * ^àtiico'l forte feudo 

Dimagttanirno cor ben dite degnoi 
T^efiftiinuìtto, à le mortalioffefe 
Di forte auerfa» enont'ìncrefcajch'h 
Per njiuer poi doglio fo à breue gioia 
' ( gioia, ch'io noi so qua giù fi troua, ) 
^uoia, e tn muoli à tanti miei martiri . 

Ben net eHrerno pajfo di mia •vita 
Codrei •vederti, ed abbracciarti', e quanu 
Sarò di rutta à t •vii imo fi/fnro. 

Che raccoglieJSi in sù le mefie labra 
Lo Jpirito •vital^che morte fura : 

^a Poi,checìò ni e tolto, ecco aimenchieggto 
Per don degli error.miei,fe mai ioff'efii 
Errori giouenili, e colpe humane : 
iMa con chi parlo ì e che ragiono ? ahi Bolto 
Doue fimi xhi ni ingannai 
Mir* Parla ei fil di morire , 

€ par che non tpiuogti altro defio : 

Mdche farai^trinda fifierrai^ 

Che giouane sì adorno 
Corra col ferro ad immatura morte i 
, eh' ancor, che uolejft, no' l con finte 
Vamorofapleta,chor micondannn^^ 

Ciò, Verro pietà fi, e fido', ^ 

fn qual idea del (jelo, ò det Inferno 
Vùconcettoildeftin,c borami sfir^:^ , 

^fpc- 




SCENA SECONDA.. 
zA'fperar fot dn tè fallite ^ e pace ? 

0 caducai o fallace . 

0 tradita f per anta de mortali : 

che pm ruerfo in fuan fofpiriy e detti t 
Ecco gid pronto, ò ferro il petto in lui 
Ver'tfci pur, cHè non men cU te fortc ^ , 
tAlrna reai' digniJIima d Impero 
Qje foBiOlmdaì tornio fpirto accogli^ 

E poiiche feiolto fiadal mortai njelo 
' TecoC'vnifìiinjfèmpiternapaceì 

Q)Ìo nel nome a Olmda, e taccio^ e moro. 

Mir. Otmè raffrena il ferro y 

E qual ti mena d ciò ffrano appetito 
eh. C(oftsòifecrudaò pia, chiamar ti deggia, • 
V^fa qttal tii ti fa diUurbatrice 
Edelafzntaye dela morte mia: 

^d dela morte nò y perciò io uiurei i 
.Morendo dtantimieigraui martiri. 

Mir.. D^n è la morte refrigerio a i guai, 

S" auìen,che difperato huom fi C arrechi : 

Md fzin eterno ^princìpio • \ 

rOi maggior pena, e dipiù grauiaffannij * 
Ned io fòfferir puoti 

Cid punta da pietd nontìa i zAmore^. n 

fhe l fior di tua beltd sito foceule^, ^ 

tAhi, che la beltd fpreTgp 
Non prezzando la •zntdi 
Al hor ben mi fù carayut hor gradita i 
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^uanit ella quafi minor lume in Qelo i 
T rajfe dal mio bel Sol luce, e fplendore', 
tìor lajfo m tutto ejìintoi ectio non morof 
. rimango in 'Ulta 

A' '-un foldiuìeto di fanciulla inerme ? 
Saranquejii gli effetti 

fi ' ^ et amor che ti aebbof ah non fa njer * . 

J^lir. 'Dehracquetatihomais 

S erba la m&rte à maggior huopo, cedi 
%Al tuo fnifro fato : 
Màcheconcauoacciar^chefangueièqucftot 
^ nAhich' ambo fon, elìder ederiaì cagione 

ly ogni mia paJfon,dognimiomale 
4 ^ir, E perche tali effetti - 

WucosiruUcaptonì 
^ perche etOlinda 

. ■ .v 

^ I ■ Eù mifere quefSlmo, e queUo fangues 

^ i - 0 1 ^ Onde fi chiaro, e Babde argomento , 

^be l'habbiano sbranatai e certo l'hanno 
Le fere oimì, che n.quefie felue Hanno. 
xMÌt, Vclmo,chedm,hormifoutencthau€rlo 
ZJeduto in capo ad *un pafior fanciullo , 
Qhe da lungi mirandolo non poti 
Saper, ch'egli fi fojje 
Peròsgombradtimore, . 
Chàfiferafembiaoi%dL, 

(he tal tei fì fembrar l'afpra tua doglia , 
Poiché nonèi come ù fingi, ed orni 


SCTIN.4 S ECON^A- ìtoj 

i'or/è /fuefio tifo cafi ;. <• • ^ \ •; v • • 

£ quando.b.efì ifiufta tiu Bonna^ Olmila. > 
f ojfe,comg fi cìxdii Mortai forjc . ,x 
* Sonmortel'dkrebcUe^'- *■ 

Vorfe t 'rwA7!chcran ninfèa e donzelle y 
(be nei tenero cor c 

Sdegnin per tua heltd fiamma dtAmort l 
Clo^ VihìfariacquiadO'ànday . , , 

ZJifiiinOlxndaye deggio- ’ 

fionOlwdaljcrmorii'ey 
E pria 'Z'edranfi arder te pietre ^e i mirti 
Sofplrando formar detti a nAm or e s 
Cdt mai l'alma riuolga à noue fiamm/t ^ , 
f creando andrò frà queste felue in tanta 
*7) i lei la traccia in ctuj c un* antro afiojòy .. ' 

Che- fc •'Zfiuràj mi fi a lene il txouarla r 
^id fe nemica fone i ... 

M 'ha fatto orbo di lei^corni ben tenrn ^ . s 
mal tuo gradoy che crudelmi fofii 
Cndendo effer pietofa y 
H oggi fra gli altri amanti \ _ v 

Sarò con ta mia telone co'trniò fiempiet 
Vnàco in fedoj e memoranda tjJempio^ ?f\ 

CMtr, SaròbeniomiferanjhicoeJfempia 

T rd gtinfelici amanti . .'-Il 

Deh non njoler sì lofio ficrmt prutàr . 

*T>el bel'r aggio <uitaldegli occhi 
nt>eh 'Vita mUydeh non partire afpettei_jli: 

Uiv 
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*Eur fen fu^ il crudele fico pori a 
O^ i mut fpemes e, quel ch*è peggio ^ il core % 
oAhimè che c Aldo inujkato al core 
M'è giunto? chi minfiamMA 
"^DiqueHUltaheltà? chimirapìfie . 

La CAtA Ubertade? Almo fimhiAnte 
xAhi ch*d la tu a pArtìta 
Son rimAfi trafitto ^ . 

Hor ben conofio, e prouo infieme tAmore^ 
^^Anto fi A gr Ande lituo potere ;,e quanto 
L ungo s e siend A il tuo fouraìio Jrnpero s 
Al' hor ben pAT^A f macheti /pregiai. 

Dal cui difpregio jor fi 
Nè nafie hor con mio duol, co danno, ed orita 
T al petiùmento (ahi lajfia ,J 
C hor di tè nardo, e mi confumo, e come 
Chiude la rof A in fu l materno Belo\ 

Timida il fino a rugiadofi nembi. 

Che ,fi poi fpunta Ìl Sole, 

Audace fpunta amh^ella, e par che dica 
Con languide parole 
cArdo at efiiuo raggio anch'io del Sole i 
T dtio fi fug^ Amor, figuo hor l' amato s 
E s' he bbi ghiaccio il core , 

Hor tutto arde dzAmorc.^% 

Onde sè Boto tardo, ^ ^ 

T ant'è Baio maggif>r mtfira il colpo) \ 

O Vlorindo, borii credo i tuoi martiri ' 

> V credo 




SCENA SECONDA. 

T credo gli amorofitmi tormenti. 

Amor mio Duce^ e Dìa^ fe perCadietr§’ ^ 
Qin fafiofe parole ^ ed orgogliofe 
Derijiyoffefi lituo poJJenteNume ^ 

Chieggio perdono y accogli - 

Qhi tutta in preda al tuo poter fi dona' 
Poiché tu fol farai mia njera Jcortai 
Non fiach’ adori y 0 ferua 
Ad altra Deitadey ad altro O^ume p 
€per fe^ draò miraych’io /peT^ ri 
E tarcoy e le faett<i_^ » 

Z^ant chportiy infipiM piacerli • 

T ù njelo ancor de la mia Deagtiy Domi 
Già pregiato : hor negletto y \ 

Kefiate tutti à terra , 

Jnutiliy Jheruatiy c calpefirati , 

Qdio feguo del mio arnor forme groMte^, 

fine della Scena Seconde ^ . 

. ‘ 
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SCENA terza: 

S{e glena, pastorella il gregge altrui , 

7 )/ realT^onna^ cìpero ane^a kgti agii 
SH^cto mi [piace. : onTÌrnag^ada in giàfa^ 
Q}e*n J# hajfa burniti prono àlu ^oia : 
^a rviuer fenz^ quel^ che mi da fpirtoì 
Uiuet fenZia Clorindoì e infomma i giorni 
Ve doni trar [enzj, la ndta mia 
tAh queflo e troppo ^ane^ e troppo acerbo 
Eefoda fhpener 3 perfido Amore i 
S offerir ciò^iamainon poJfo3Ò deggio s 
€ quandoych*i potefii 3% non ^’orrei, 

E quando cl/i ruolejjiyt non potrei ,* 

0 Clorindo cor mio s 

S' al dolce mormorio ' 

Di ben mille rufcelliy e ['efebi riuiy 
S'à [piegar de gli ^Augelli al Sol le piume » 
àlbore he [punta in del la nona lt$ce^ ^ 
Sentir taura3 che fpiri 
Fra gli odorati fiori 3 
E mtlt altri ìndktbili diletti . 

SMeco ti ritrouafliì hen diletti 
Sarebbanrveriimtei 3gmegrac&eey 
E so eh' anco tal' bora 
Diportandoci injieme 
Ver Quefii tuoi fioriti almi terrerà. 
Midirefli [ouentty 

Mira quel nuago Mirto 0linda3 1 quefié 
ZlagpAugellin3 che dolcemente canta > 
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XJedt tjuefio rufceUo, 

VediqueJi*aItro fior contegkc hello 
r ti rijpondereij 

Signor yrif^gg^tlegguuh A . ... 

Ogìii co fa mi fembra : 

^ Maftté beltà nduoflro njolto ajfembroi • ’ ... 
Hor ^poi che fé tonfati cofa non trotto 
C he fia 'grata à miei Ittmi 
fi Solmifèmbraojcuro 3 ^ 

Spine i fior herbe arena 3 
L e. njerdi piante arùù legni j i fonti 
Ricetto dele la^ime3 ch'io njerjb . 

Se chiudo gli occhi al fiinno^fe firn defia^ 

0 che pen fi 3 0 che njadà^ o che mi ferma. 

paHorar la gregfid^ 

S tranefembian^ et amorofi affannP^ 

S offrono atalmaiOrut ogni cofa al fine' 

.. *^i fcorgeà <~un, njiim, ^ tor mento fo inferno 

Leggiadre, amiche piante , 
{fhefpejfoalfmnde'm'ieielegliofiac^ u 
V'mchtnasie pietofey in ^oi fi fèrbi , • 

^ele fiaguremequalchememofia: . . 

Ma non crefcan con. njot gli affanni miei . 

0 fe /degnate hauer ne'ironcht 'uofirì 
Felici tanto gt infilici tafi. 

Di mi fera, e doglio fa amante incifi i 
Gradite almen^^e'.i glorio/ è nome 
^làel'uofirOfe mi» S^nor Clorindo indda > . , 
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se E N A terza, 

•tAcciojfi per cajo ti *^iptHngeJJe, 
Leggendo yc rileggendo il nome mpreffo 
Vica, ^eg^bedioytniferA Odndtiy 
Qyenonmen fiifedeìychesfirttmato 
^dmorll^Jireejfempioi ecwconfermi 
£en un A uìua U^imettAy h tdmeno 
QonuncAldo f^pitycheddlcorgliefcii^. 
^inctJtpprtndA ogni Amante 
^Alpremioyt^uAlmercèfegR Apparecchia 
Qome UJpetne Jua JÌa uanAy e quanto 
Sia lujtnghuroy e fraudolente Amarti 
Qome'Lprincipio dolce di fine acerbo^ 

S i che Amor non già : ma tofio Amaro 

(he contaminai cori y 

[he T anime Auehnaancor piùcafic^ 

JC brindo r (do non diCOy 

Cerche mipenudele fiamme y^h\Ì9 

T rapi da tuo* begCi occhia AràmAtmaa 
V diche frmfire in Amarti 
Etrma fiuto qual duro fioglioat onde : 
fSMa ben fia^ che mi dolga 3 e mi quereli 
X>el mio fiero deB 'mySla mia flellay 
DelCieìo troppo auerfio a mieidefiriy 
Del [tei poco bem^ m mio fioccorfio .* 

Ma fiamnlCielcontrarioytAmor a'udeUy 
frinplacabde il fato 3 ad ogni modo 
X/iurb con certa fpeme 
J^ncdè/imgtormdmioCterindoy 


fj.o ^ A r r or^BKza 

* ^iejfer dXlm con lieta fiorite Accoltas- 
S fra foaia parolette è rifi \r\;L 

Di-vdìr t^atafuoceychemidkay r 
Olinda vernante amatai hor godi ifirnttt ' 

Del'tiamenfo amor tuo con tanti pianti ,] ' -i . 
E contanti fofpirgidm<-uamattefii ' > ) 
Godi cor ma Himer/eo, godi U mio mito > 

^ f)j aneti io godo mìranab d tuo fi adorno^ 
Ha^rettAlhor ardir Fortuna^ tAmore 
T urlar fi dolce fiato- 
fomegidloturbaficsal hor ycBio tenni 
E/fer fowra di<-voi felice a pieno : 
t fia come fi ^oglias Olmda fpera a . 

fAmayritornaaìuerdi pafchiyol ^egge^ 
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Fiorindo - 





(J M E ferita auge! Ì acuto FiraJÌe y 
C'hor quinti:, hor quindi uoLjmtft ranicchl 
Perla percojfaà terra jhor sù ItAlete 
, - ' * Vali, 


I 




' ^sttnA 

L*édi raccolga, indebolite, e bajje, 
fVéd fin termina in un la •~uita,el u§la^ 
Tat io mifero amante ì 
nAnT^ dal crudo %4mor ferito augello s 
Benché non muoia, à mille morti lo uiuo: 
0fsì in aggiro, e non ritrouo loco, 
fn cui ripofi homai la mente aifitta . 

S' io contemplo tV^iirìnda 
Vrmfco'lbel, che potè far Natura : 
che mi gioua, scindi ' 

Traggo uenen, ch'immortalmete ancidef 
Se poi tolgo il mirarla à quefie luci , 
%Accio,chenonricena s -v 

Tanti offe fa il mio core • - ' 

SM aggior mente ne more i 
T alche, mirando.];quafi 
Neue mi fìempro al fil degli occhi arde ti j 
Se longt fondala fuanjiìia,i moro: - 
Siche mirando, o non mirando i prono - J 

Z^nuiuace morire , 

Ches‘auan7At>^'hor piùcolmìo laguirei ' ‘ >• 
Dunque fioro crudei,ch' Amor mi eleffe^ ‘ * 
iAnzj^la ferità dela mia Ninf a m * . ' ♦ 

Gii Augei, le piante, l’ herbe ' *• * 

f fior, gli antri, le flu^ ' • ' • ■ 

Ho ruiHi intenerir fi a' mìei lamenti', ^ 

E f ar aa fola tu èrudelS\iif inda *' ' ' 7 

Eràtanteeofi inanimate, e priue - • * *' 
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T)irAgtom,C(Lfenfòy ’ ' \ 

Afn ù enCy ahi mio dolora . .. 

Qredi forfè yfpietata,, 

Trarne dal mo morir gloria ^ edhonore 
TMashorrnifprez^dì ambimi fiediUpett9 
fon parole p ungenti y e rniadàalì , 
fhe se ycm io paHory IHinfade bofchi: 
fne farai pò foia altjory cìje la Diadema 
Hauraiy che ti fa fcorta re^o fiato ì 
F lorindo hoggi hai bf/ògné'' 

Dirifoluiion faggtay^ ardita i 

Fa per hor tregua d tuoi fofphriy a i piantiy 

fhe fono tantirventidle.tue fiamme , 

Moggi dunque mi giQue: , , 

Far con la Ninfa mtaP nL/hime prouc ^ , . . 
ZJedgòy che Cleriam cui tanto confida 
F la <^ìtay e t Honorf (, ■ • 

OprisiychemafcoltiyesaPhjfato 
Mi fia rvna afpe.e tigre y e forda, e fiorai ^ 
Porrà fine' àmièi guai morte pietofa > • 

s *\?dtro da lei 0feTich*io nò /peri) • . • ^ \ 
Dir mi y Fiorindo è ben ragion y che dopo * • 
Tanti affanni per me foffhrtiy homai . . o 
T mi ti doniy e tè nel petto accolga r \ \ 

ZTtta lieta, è beata. ’ 

*Alhor fia, che prolunghiUnjiucfmio'vf. 
^^'à. Clerìa me n ov. tu del Mar figlia" 

Starni^ 
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Stami propìtia a l' amoro fa imprefni _, . 

Ma che dardi fon quesiiy e rotti y e fparp^ 
'BorfeFloriday.^rmillay ^rdehayC Filli, 
fon la mia IHhifa ne la caccia et ho^i 
fmpie^ar qui lor forzai ed ecco Uf angue , 
fbe ne dà fegfio de Li fra ucci fa : 

J\dàclje 'Tjeggio ì queiia faretra doro 
chi qui laf lolla y e quejio arco, fneruato ì 
*Ambi fon pur dela criidel Mirimia s 
Le faettc fon pur fimiliàquellc\y 
Se ben le miros anzi fon pur k slejfe , 

Qoe ne la caccia adopray ahi qual martire 
cono fiuto ancor m an^Cy e martira ? 
Hor che piu ì non rn avpar dietro à quel Ali 
Zln non jò che dà can didoy e '■ver miglio y 
fhe rajfimiglia ài-^ely che la mia Donna 
Portaua al fianco intcrrnoìah troppo è dejfo: 
Et è di /angue afperfoy à che piu pen/t 
F brindo^ egli è pur di Mirinda, ed ella , 

Q) al njer fede negar nongiouay è mai'ta 
Tài '■violenta morte . 0 rveloy ò f annue: 

T roppo compre fi il tutto y il tutta uidi 
T^iu che non conueniafi y ahi qual ria dìe II a 
Jn fimifero punto hor qui mi mena ì 
0 perfido D urlilo y o fiero rnoflro y 
^cfi'e opra tua micidiale, almeno 
'Per pietà (fpietày cl/io non lo credo\ 
fn tè s'atfn'idaj'vieniyincr.udelifd 
' l'I sbrana 
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sbrana me ancor » che odoke morte , qnando 
Mi fiaconcejfohaucr tombale fipolcro- 
T^etimmonao tuo uentre^ oue ofico mortA. 

S en Bà coleiy che pur uita mi dona s 
R come non poteo l'alta beltade ^ 
Sangumario fpietato , ' •’ 

Ritrouar nel tuo cor qualche pietadc l . 

€ come non rejlalìi , ' 

Crudeli <umtOy abbagliato 

%Al njiuìdo fplendor di due be' Job > 

^ual caufa à ciò ti fpinfeì 

’^en fu troppa beltà idinda eflintiti 

Di natura fòuente mfaujio dono , 

Qjet’hà fotratta al fior de gli anni tuoiy 
Fu troppa casìitài troppo rojfore s 
Dtpudicitia fur penfier gelati y • ) 

• fh'à me to fero il core, à te la uita r ^ 

yMà fia cctnejj'er potè i e come Mmorf * ^ 
Mi fero mi co7idanna j 
'Otuendo m'ancidefli immortalmente * ' ' 

£' ragtoTi che morendo • 

Mortalmente horrnatiàdà. ^ 

Tu bianco uel fe'n guidar don mi fofii' - 

Del'imtnenjh amor mio forfè lafciatoi 
Ben fi ^icciol mercede à sì gran merto s> 

Qje pero 7ni fei caro in gufa tale 3 
fhe qual’hor tè uedròy mentre ch'io uiua^- 
^Benché tre uè farà la uita mia: ) 

Sarammi 
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S^rarnrmdtuedcr Mmndaa.uì[ùi. 

"fi etti candido fin ficjfo àngeflt:^ * 

ècco U fellon comha dmijh ishati s 
Cornh^ wghìorùtù injtn l’ojfaj e i upelli:: 

*T Diche del fuo bel corpo 

nAkre rebqute non ueggio,cbel fattgtt^ 

Sangue puro innocente ^ 

Come pojfo mirar ùy e non morire ? ' 

Non morrò nò, che per maggior mia pena *■ 

Non lo C 07 Ì ferite d Qelo : accio che l ferro' 

- Opri poi ciò 3 eh' oprar non potè il duolo, ■ 

Spirto amato 3 ^ infaufio 3 

Che già informa fh sì leggiadro •~uelo ^ 

Cerche non piacque al fato acerbo 3 e ria 
Qieteco fofi per morir anch'io 3 
Rimanti m pace 3 e <uale eternamente, 

E poi 3 che n altra gu fa 

^Ngn m'e dato il fìguirth ecco me'n njodò- 

tA prccìpitio arich'io d' un erto monte : ' 

Perche ì anima mia doglio fa in morte. 3 

Come fa in Ulta 3 ri e fa . ; 

Daquefìafpogliairtf'erma.'' ’ R.Ferma, 

tAhi clninafolta3e chi rdgìonamecoi \ ' EScho,^ 

Sfnft3Ccmlio3pòco flice3e lietai 

Tìi perla ferità del tuo V^cif. \ 

F ofii cangiata in uoce 3- \ 1 . k 

E d io non cangerò uita con morte r . ' > ' " 

Poiché colei 3 chlera manjiia è morta ? M .Mortaf 
" . Non 
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e morta, Mirìnda? è dunque •^iua. E . *-viud. 
E come rviuaì fion è quefto il /angue ^ 

D^n fon di lei gli siralià terra /par/ i i E. fi. 
t l'-LKCtJe /limilo empio fnhmnano ? E. no.. 

E come non l'rucafeì E chi le ruppe 
Varco, gettando il /acro <-uelol dmmi 
T i prego il '~uero,/eglt altrui martiri 
/ompartifiigtamai d run crudo amore. €. tArnort. 
Dunque ella prona Amore ì 
E qualdiuin /emb tante , 

QjeJJer non può terreno. k ciò l'induce ì E. Duce. 

tAb 'dQpfaj pur ‘-uorrefii 

7*ieto/a, e ménT^gnicra ilduol /cemarrni : 

Mal tutto e -uan : poiché non può ne de» e 
Star/ne in natta amante fi in/ lue. E. Felice. 

Come /lice ejj'er pojE io, Jeq 'iella. 

Che di gioia bear poteami è morta i c ' ' 

Edh non finirò la •^ìta,ei guati > . E ahi. 

Lafiia corte/ Deai ' . ' 

La/cia k me /olque (li doglio filai., E.ahi 

S e lue ,gtk dolce albergo, 

•V' '^..Agli amor ofi miei caldi /o/pìri: . 

- .ìHor nido amaro k gli ultimi lamenti • 

' n>i morte,in cui /erbate ilduroca/o * ' 

Ecco ui miro per non piu mirarui , 

Fò ì' ultima dk mi partenza amarai \ 

Re fiate in paca k Dìo , •; 

Siaui p'opitidiCici^lar^ U TerrcLa • * 
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^olci carole à la pagionnoueSa 

tMenan gli '^AugeUì^.etawray 
' /I Per coten (iole’ fronde' j! J Àjt^ 

' JDolce garrifcei e fonde ^ ‘ 

iDeUtqutdicryialIi ^ ^ 2 . * 

' Panno concenti 3 e balli X 
Di chiariJft>?M luce il Sol sin aura ; • 

. pullidan l’ herbe ^3 e fourài njaghi fiori 
DanT^n lafcmii e pargoletti zAmorii 
fnnanti a tzAlba l'arnorofia Piella . 

Ognhorpiù njaga^ e bella 
w Scintilla rat lucenti} * 

Onde ’giofice ilCttloy egli € le menti , ' • 

Mas* auìen poi, che contrà{ors*inafpri 
'^PreddaBagidne,edOmnejirmàt9: « 

J) rio deflin : fi njede , 

i eh* ogni cofaal'hor cede ... .. ù. /v , 

LafeUt H moìrmar^o: tur baie fonde \ 

Languir i fior le fifwule ; ' \ 

Plon piu fplender il Sobcd.Tig^ afdeàf^A 
Dinubi&g^utl fdriiPanpòantarfi^h^',^ .'^<V 
E repente ofiurarfi ' •’v 

La già ridente, e bella , , 'W) j 

Epriaft^di^ahèr'ntdfìl«fiPhlU^\ 

Cofiepual breue:lampo uguale al luafirìi 
PregiJekgran MAdre'yt Igi^npfirtS^^ ’ 
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CUru j . burlilo y ^ Clfi'rìndon 







Hi ME Hmfi.ypalìofÌ3aitAiaìtay 
Otmì. non. ftàffo f ih fijfHmrta homat : 

• '(^himrgiuvgtinfiaorpt a 
'ftw Thì ti^'unge in/oàai^ò .i-Akiniquay ah 
cràdn r- •. ^V. kì\ \ 0, 

T^oco t'è ^alfa U tua. afi utìay ri)^^ aio Avi • 

Tu fepuv.giuvta al non ptnfato À 

CU. Oimè slacciami alquanti ’? c. \ Av iv- j» vi 
NorKwlttn€^^fi€Mtd.:,‘ «A(J^ivVw •''•• 

*jOur. Ti /ÒM^jìqtmj2Ùod^^^ 

farti pentir di tua arrogan?:;ai i{ protà • 
Horhorayechepenfauiy i .mvnA;.<* . «Jl 
f^he pi:sfU:àiojid himUrcn^ '-. 

^0* fiJtpi'Umenùfripregà^ ^ '• 

CU* (^VoUrdg^oéa^ifi ffnai.dk mè^£lièJeggÌÀ. 
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E fpr trattata, à quefia modo inarato , 

^ (/^oltraggi hebh'io date? 0 Qielo^ tAmore^. 
•- Z) endice Dìo d ogni ^roteruo core y *. 

> Diglitù che fon tanti y 

Qo ejprirner nongligtiò qMjhmia&ngue^l . 
Non ti ricor da 'miqìM i 
( T dirò quefio fot ) quando allettati 
IT^ie a n;emr attuo albergo y 
(n)opo eh" ì fui dal gafioral commercio 
S cacciato per haacer Qorrebo off efo 
Sol perche tu crudel mel cornandafllj 
Sotto color di goderti, che poi 
T{agunaUii Bifolchi, ^ i pajlori ' 

^er far mi trucidar ? * . . ' 

Cle\ fo quella? io quella? 

Qje tal co fa facejfe? ah nÀta mia ’ - 

Cuardatniil Qtelo-, i mi morrei ben primA^ .- 
tiur'. tiAh <^olpe ajiuta,come 

ferca placar mi con fue finte frodi: ' 

Ala in ‘-uan forellamia ragioni, ò preghi : 

- T ere ho penfato in fomma coglier prima 
^el fior, che mi negajlis e poi sbranarti •• 
de.- Sbranarmi? ■ . . 

Dtif. Sìsbrajiarti. . . ’ 

eie, E come mai- / \ 

. S branar, potrai colei, che tanto amafii t ^ v . 

E>ur. Temo,fe troppo ànjendkarmi tardo ^ 

J^uì neghito/òj che coSlei con 'vezsj 

Sipn 
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mi ritragga al fuo •-voler ì infomma 
Andianne pur^che nè dolci parole , 

^ fìnti eletti tuoij ne tue mentpgm ; 
n^etran far si , eh' i ti perdoni iniqua $ 
Uadìanney*znemjì fin troppo chiarito. 
iC le . Ubnen crudele f e fvuoiy ch'io reco •venga 
S cingimi quejli lacà, che mi fónte 
Già •venir meno i e di dolor mi moro y 
Dur. Eh non haurefli tanta 
Venturai ì non ti credo y 
Tur fai la. gatta vecchìai hor farohene^ 

Qje ti rauiuerai . poiché co fi et 
ZJicina è à morte irvo Jpedirla affatto:: 
Eerche non fenta nel morir la morte^-^ 

Qe. Oime non far fon viux^ . 

Dur. .Uhy Uhyfe* viuaùì n'n ti dì^io y 

Qhetufe rvolpe aftutay e gatta •vecchia ? 
Ed io quafi affamato y e fero •veltro ; 

Tojciay che ruolpe fet y tratterò reco . 
eie. D^ntìhaBòcrudel Hruggermì Icore 
Merceditua kekày sbanco non laceri ' 

^ejhfiuy che ù fustearo^vn tonfo i 
Dur. EÌh inìqua soj eh auincighat e t Hringo 
bracciay e non fogno : 

^a non tifi rinfe mai pc rfida il core • 

Ter me liKcm damerei, « 

CU. Ptaceffe aifuiycioetùJoconofcfflia 

(fof come'lie^fiy e copre in quell » . 

^ ^ , Ttnga 
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Tenga foldi OHrìHoUTtome hjtffreJJo . 
tAh forte ria da chi foccorfo attendo ? 

Se tày che midoucm 

S ottr ar d morte Jjor me t arrechi, 0 Qelo 
S lami tef imon^ che non la f-uita 
dMUggraua abbmdonanmaben BuriUty 
C hor mi dd mortes e fa morte groiLta: 

Poiché per le ftee man morir pm defftx^, . 
Eccoti dutufue il collo i eccoti il petto, 
(}jalabifirochiamatd,efcinettoam()rioi 
ogm tuo penfer felice obietto , 
fn cui,come' fluente anco diceui, 

S'annidaua il tuo core , 

^l^Mitunquehortniafucnturajotua fierezg^'. 
Permette, che tu fojfra di pagarlo . 

0 n quefiofn quello, opurdoue d te piace 
Terifci pur, che non Slaro per quefto 

D' amarti ancor, che rnortaanimacruda^, 
nd'ur. VaftutaDonnarnbd pur mojfo alquanto 

Oltre ogni creder mio ma Curia y ^ 
Se cteffermi f del tu mi prometti 
Per Pauenirs. ed ejfer tutta mia 
Idi donarti la *~uita, anelatoti jfurù : 

£ fe tu manchi inewy no» fa, che manchi 

eie, ' sy ti premetto^ cime di/lo tù <Amore , 
CyMberghi'mqueSlocort,e tutto il miri: 

Poiché non 'Val quefi a mia lingua, actt/s . , 

^ . Sol 
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SoldxU fixmrne tue t perche DurìUo 
(^redxi ch’io t ami al far degli occhi miei^ 

E che non fa d<iAltrm ; ma tutta 
'^ur, Hor dunque 3 se fe’ mia dantmene faggio s 
T ratti su l’herbai oue coiremo i frutti 
De’ no fri dolci amori . ^ ' 

eie, tAh troppo frettolofòs e troppo ad dente 
Timofrij non sì coglie d primo frutto 
fof irnprouifamentei e poi quì^ doue 
Soglio» ^enir tantipaforii e V^fr ? 
n)ur. fhe pallori^ che S^fe ì à un fol mio grido ' 
Se'n fuggir an fuèloci à un fol mio f guardo, 
SM a ch’amo tìi uegga^ che non meno 

■ 'Difìreto foniche fef 0/0 amante i ' 
SMicontentoperÌTordidue folùacti 
L’un furami bel fen^C altro nel uolto: 

E f libito feiorrotti, ^ 

de. Eh no cor mio 3 ti prego 

Qià fnfirbi à più opportuno loco . . • • 

Dur HorsùgiìidiJf3edicoancordinouo, * 

Ch’è mercede oUraggiartiy e farti al paggio * 
Ch’imaginar mi sòi perch’ogni Donna , 
l?(0i2 Udì fe non il male, édmaie inclina^ 
Viemhortiirneco3i ti farò pentire, 
D’haueiMiegatoàme f piccwi-dono • 
de, n^eh ferma amor a ^n poco yeccomìtud •! 

Baciami, fa di quefa recita mia 
^ufh che i aggradai à tuo piacer difponi , ■> 

’ . . . tAlti'è 
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' Wur. %Akronm'voddù:'i^ìfintéHM 
n^ipen/terOi^^S^gli^^^ 
hAnc<>Uput^Si^4. V . 

V Are Ih ait^mr ufio crudele ' • t ' ' ^ 

- ■'•'•' ■' • 


Sa 


0‘- 


n ur itieni/c MHfai, 

^icl guidnrdoni*^tì^metHy^ 

0 Det qtt^Wifoccorfoìjèt màdà'hdàt^'^'^' ^ 
^lenire lui tef/go a badA^e tfiti tn induco, 
tAh Durido^pi mai - * v*- ♦» '. 

Orba donzfHas e friua, ' ^'•■' ' *'• 

D ogm fòccorjo hurnanj^a >noYtbòr7dà^ ’f' 

^r^ahaMTi 



tA7izj ch'io muoUi e cheiùimri^ e godxi ‘ 

Poiché di piu goderlo^ e rimirarlo ' 

S teda trudele, erro defiin mitoglic_j . " ‘ ’ ‘ 

Lingua fatti ualer, forma parole ; »V’^' 

*Dolcì (^uanto-tu faii non m* indurai ' 

_ Tu certo ad hauerp 'm di tè pietddc _^ . aZ 

L^: Horpoh che fcorgo in tè fermo ildefo^''^ 

^i dar morte dcolei^ che per tè uijjè j ^ 

tAerùuro^ ombre ornate^ aure filici , : - 

^ bìerbe ifìor ifiondi^piante ^amiche filete ^5»* 
Keftate, kDiòj^gfidateo^'hor^ chequeiU 
^ACui fixetouarvna fiUce ulta 
*lMi diè dogkofi^moru^X- ■ 

' / In 


a 




/ 

\\'0 ì * I 


;Jn 

Come fingelfofteì^ch'p'faHlH^ • AwWxCT 
Ma non bijògna mfornmaha^*ift J^e^né - 
D^fsd^i ch'e tra4ita^ non credenza \ / 'i 
C h"in bretiCy è re fa ^-uana^f wn ^ A 

C he da gt inganni fÌ40Ì toflo è^bffi • . ivv ' i 
S e ftà T alpa ^ hor JpntArgo > . :?• 

E s*tAn^Qr mile^^fdegno mi. fciolfe : > ’'i‘ ' ^ 

■ t^ia che pia bado ì pur troppo tue frodi ' - 

^i fer qui dimorar ì >-uolgithùnkio ■ 

Meglio tilegay accio tùnon.mi figga: 

a Bimouoìia ogni art^y ogni opra tua ’ ^ 
Per <-ufcirmì det <ugne à quejia'voltci^»- - ^ * 
de.. Laffa deggio morir fenT^ cagione ì : ■ 

Priuad^ogiff)£corfily,€eto^iaita? * V' 

do.. Q: interrotti fofpin y. > 

Qhe dolorof accenti y „ . ^ 

Hor mi trappajj'an peri’ orecchie.al corei f' 

Ogni fojfa di fronde y ' • • ' *"v 'v 

0 parola, ò ffpiry cì}e qtìmdà soda , ^ 

Sembrami Obndajche michieda aita . j . * V 

^^Mayche afpettadi^qi^me^.e^mofb{tt6fo<: '^;uH 

Ve^ioicht Ninfa hà in. fio poter legata?^ \(Sl 

Doglwftin attOyCome bella m njfò i ,■* 

^ SatebbeyahiLqfoyphnda\ x’oÌìL 

^ Eorfe cofleìy ch’in habito dtlNipfC\ 

Seguito hauejje mè l hon^ che l'.haur.ei !.Ct“ 

Cidconofciutaale fidtezs^e^e^i ' 


^ C £ N jC ¥R ì M .^, 

C^eperònonthiimjferoidifa^ ‘ 

rvÌAgm fifcrtiu^ K - V * ; 

TrattaUfuordeU fuaprcfrUimd^hy^^ 
\ Mdfm.come ejfer puòi nudane t» difbarts^ 
C lorìndoy il tutto mird j 

e fcopri tl tuo rvdlovyfe l'opra il chiede^ ., 
eie. 0 Qelcortefey ecco opportuna aitai ' 
^ur. Non ti /cuoter /hreììa y s 

^e per tuejcojje non >ni fuggirai, 
eie, F or fe dal Qel mandata, che con occhio ‘ ’ 
T)/ pietà mi riguarddi_y . 
i)/#r. Horà mìo fenno fei legata, e fretta 
Va innantiy ch'io ti feguo , 
eie. E doue 'Tjuoiych'io uadaì 
Dur . Ohyohy t u dei •“venir dot altro mondo 
Fingi di non fa^ei'loì 1 

Ala miagrottayed ala morte infhmmi^ ' '■ 

eie. tAla morte? ah buffone 

f^Ma/calzgny beflidyabomineuolmofln i ' 
^ertitùdimorirynontoyfpietato . ' 

£ier. Girne y che co fa finto? , 

Qje mutatione e quefla ? - 4'* 

eie, (hepenferpaT^eltuo ’ 

Di uolermi dar morte ? .• iìa, , . 

Ùur. Vhauer poi * 

Compafion disonnai an^di fronde, 

C hor quà hor U fi uolge à un fijfio daura ? 
Hor non fiu^er tuo meglio 

J ^ slacciami. 


Mir U :T’ 7^ V 

Sliu:aamìifef^Qnyi^iqi^lch6t:zjoluùx'^ 
Darà mèy nja;nnem i 

Dur. SeriT^ ii\ v'« 

’ SetiT^mc^ . ..V5.V.; ct-.^ 

Z)«r. iÀha'Hdk<-utenneScqy-^\ w. ■. ' '‘'•Vj.Vi 
C/(?. Nonmuenir^ • • V , , s* ut'* r<^A ~ 


• j . « « >» ^ 

Z)«r. Strafcinerottià forzjt. • ‘\i *>nV.v^ 0 

^U. tAh per pleiade anima bella’, 4//ì<r.v • ’^ .tuC». » 

A cui fola ricorì'o, in cui confido . •’ ' *. ’ 

Qo. Terma,qualtuti fiamofirofindifcretof - * 

Che uuoiìche penfi far diquefia Ninfa i. X' 

Dur. E che t* import a ciò faper <* uò farne ^ VI .tvG 

Ciò eh* à me piùgradifcei ecco Ì iniqua * r ’ 

^indiprefe fuperbias ah fraudolente x. XX ^.•>VV 
CNp^i ti giouerà il uago à fi sia rcioltiL,. . u 

O- Non harrà effetto il tuo pefiermaluagto^. . * 

Dur. Non haurà effetto iniqua? ' > .» > vAK 

Vhauerà mal tuo grado,efèr/ù sbrici. .'A 
' Oche firatiocrudelfjfi.ditè/ard^ '.u- ■ 
fi^la. Hor taccian le parole, oprìngli effe tti , * » 
fo,che fon et alta mcnte,e daltofanoue ,- . 

(Se tanto dii' mi leceJe^‘^pgko 3 €'df^Jb<rsxr^ A \ 

Se drittamente (faualier/fi appello,' ■ “ \ 'uv\ 

E degno fon eh* à me rifplenda il Sole s-r ì . ù ''A 
^ Sottrae al tuo furor quefa^onT^elia, 

Che forfè ingiù fi amente à morte menti: 

E fi ben anco à ciò ù fifpigtteffe < 

Giujìa cagionò non lecere wnconmtnfi. 
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ÉN A P RI M a: 

\Adakunhmmo mcrudelir*inl^ónn4^ 

Qjeltre^cldeifècdntravdturdièUQebà 

Mojlra anco jfe^ di nnltade e/prej^i» 
’Dur. Outltade^oualoruò ':,ch*eIlamt 4 oU: > 
Che à do mi moue.alia^ cagionai ed hai 
T ant' ardir. turche temerario ardifci 
Venirmùfionte con parole altiere? 
:Clo. € tu fe tanto ardito .^ 

, Che contro mèj cofiorgogliofò parli? > 

Lafciarephcooìicor queJlaDoìK^Ua: 

Che ne fe' mojlro uulegno 
lyhauer intua balia fi nobd pe^\ , 

T>ur, Non la uogf io laf dai' rep beo anch’io ' 

Qo, F acclamo dunque hor prona 9 

Se preuale il furore, o la ^irtude . 
Ninfa tratti in cbfparte _^,, , 

T>ur. Non ti partir, fe non qiùui i Succido . 

^Cle, SMifer a fon battuta , 

Come frapofiefer fri dui metalli, 

(fio, Horfiuedràychife’ tùj,chifonio : 

Fatti innand, e dmofira lituo ualorc^ 
Z>ur, Eccomi troppo, fol mi fpiace, ch’io 
zAl primo colpo ti trapajfo il petto . 

•Ahi che fu fcarfo,ebentbà ributtato,, 
Qlo, *Tiglia’l cambio : ^ 

ìDur, Ecco il ribatto ; ma il cafim ualore 
Eccede egnipen[ier,che di lui feci , 
Vurillo ^cogbin un tutte tue for'xp 
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fai? rtnfàfz^ horrtatlUìitiry ùt lena.. 

Hor queflo per tè fia t n^lumo colpo . 

Z)«r. OìmèfinnnM^omortoì otte mi trotto f 
de 0* eh' aUe^eTp^iegbe caduto eiterra 
Poco menoych'^èflintoì ò fofH morto 
Dun iAhiche percojfàhorrendai 
Signor /Prenctpe inuitto ; 
foftfijjo il tuo njalory njinto mi chiamo*. 
da, Hor fe caduto sìf n^intati rendi? 

Non ramentaftìpriayche'i fomrno Gioite' 

Guida ogni giufiaimpre fai e'I dritto aita: 
a deponendo i purycome ècoflume "• / 

D' attimo grade in un l'armiyC lo /degno r - ‘ 

C bora t potrei(ne fia che CM mi neghi) ^ 

Trafigendòtulcortrartilo fpirtoi • 

Ejfendò in poter mio'y . 
fi^n rnen la libertà, che la tita ulta s 
^uefia ti dono hor hor, quella ti tolgo • ' O' 

Qil farti àme trofeo: dòuunque io uada.. 
t>ur: prigione i e feruo humil, non che trofeo 
€lo. Sorgi dunque , e coflèi feiogù da i loca, ‘f ' - 

Q) qtidi tùia legasii.. > • _ 

lÌHr.. Eccola fciolgp r. ..i h«|uT .ti j 
Ma fon cofi confùfoyè siPlordk'o " 

Qte fiiorla non potrò, ne meno il capo 
Erver'ycredia da quefiaherbofa tefra'^S'^'" 
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S C E N^A T R i m a: iij 

Cle> Ofiltimorfo un cdtrAMhAÌniatto. , , 
do» ScTJonf uot^ potrà io , O^mf^U^uidrA 
Sgombrdil timore ^ e UfperAnTi^auiu^ ; 

«|5€|»^^*BéM5éMé8Ìtee€§* 

ATTO QVAkTO 

SCENA SECONDA- 


OlmdA, [^Idrìndoy Qeria, olmeto. 






M OK, ^ 

Qhiamatidoui empty 
piofifii 

Mora tutta giotofa , 
bietta di pentimento 
A renderui immortai gratto m* accìngo , 
^ualpiù felicenyonna^amanteT^onna 
*Viue di me più lieta^ e più beata? 

Se m*e concejfo al fin, dopo cotante 
'Turbulente procelle, e fieri turbi 
^uel Sol, ch’tAmor mi diè, dj^mpio deflino 
Mitoljèì e chor mi rende amico Qelo ì 
*Cofi piaccia ad Amore , 

1 



%ro ut f ó A kt cr 

(Smétter cirìo non fnin^anniifU dritto mìri,J' 
QjctrouandoClormdo • ‘ 

fuo ben depuycoret trotti (Ainda y 
Qomegà e n quefto mio tutto in dmé^ 
f pur ti riuedro^fe'l fato rio 
Di nuouoAgb occhi miei non mi Umuok^-^ 
€le. Fdtte adagioSignor^ che quelTirtiquo ^ 

Mi trattò dà tal fòrte y che. fin pefie \ 

V offa 3 là carne litùday e battute ^ . . 

Olin. Benrnidijfi QariUo^chefiueTite ; i i 

[foflì per <-ufi diportarfici fuolè^ 
jfhe non può te eficr altri affieni hauuti ; 
^')twque fìa beny che qui mi corchile afpetùi 
Qjtgli ritorni a' fi hti diporti i 
0 chi eh Là mi dia più certa noua : • 

Ma fé ben tnhro j ò s Amor non m%gannas^ 
S^(op è Clorindo quel^ che mez^^o afcofi 
Se'n Bd da quel pendente ^ t uerde ramo ?■ 
^nma rnias troppo fi* dejfi) e come . 

!^(p» corro ad' abbracciarti ? ,m'‘ 

(fon quefia fpogba ruuidaì.non uogho ; . . ^ 

Ciò. ^ ira col qiMÌ uincigli ■ 

Legò fi belici e delicate membri^ . ^ 

Qhn. Oimè'iche Cimfahdfccoì z 

(he dolafim detti ^ ahi Uffa hor ueggto V 

(V ancor / abbracciai e non tucc 'ido hor bora y \, 
E non le traggo il cori dunque Clorindo • . 

Xi trouoy e, in preda odi altra Donnaìdunqttc \ 


S^rE N A S'E con D Av lÈjir 

non fefm mìo^ crudcleteAio non moni 
Qo, Tt4mto rualU^ii£h*opl>or^ 

Vrendi quefti rUoh'h e dwriUcci >. 
ConcmT)uriUo.altrnHclnrMckjtuinfii. 
Legétlmnmentùlmi ' 

Poi lo conduci ben guardaiod J fmeno : ^ 

tAcciocheauintoilguanù^onaeimntomk 

*Tiù fctolto à dijlurbar Uface altruL - ... ■ 

Arne, Eccolo tojlò aiànto . ergiti in piedi 

M’intcfjdi? oimèyche bruti A:,e Sir ma beflià. 

Da fArinfpirìtAr chiunque ilmire^ , 

H or che fe auintolecke fu^ghr non puoi $ 
'VÀinnanth fe non ‘-vuói^ cì/ioprotù^ qual^’ 

S ut piu duro-o l tuo CApo^ ò quejìo tronco • 

Qte. Ecco pur fon cbfcioltA . 0 fommi Dei , 

S e cejiSanni^iuefiy e cento lingue '\ 

t!Mi fojfer date 3 nonfdrÌM bASianti . 

Kenaerui gròtte 3 atAntagrAtia^guaPt, ^ . 

S ignorerai cui hmIoì chiaro s agguagli a \ 

V alta beitò 3 che fmr nelruolto Appare 
. Laqudmifcopreòpieno 
^t^lTìnterna beltà 3chet alma fllufiraì 
Olin, Olioda Ijor che diraiì. ti foprtrM f , 
Q'tdio che <-vhAbbia qui condotto UQieh 
Per liberar quefShor felice parte . 
HÌ>amoflrocofiford'ido3jemAluagjp.,^ 

Olin Oimè chi mi ritiene ì’ 

^^d*ìhpdluAÌor uofiro anim bella 1 > 

^cuperd 
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ÌSi tATTO JiVAKTJ» 

RktipemUufiitàylarvitdy .K 
ZeqHdiehenra^à^'émbo^^^ 

Z) 'ttùrnei le confami uoitmo2ÌHm a i • 

.Olìn. 0 che fodue ajfertay ojché parole:^ . .< v ' Iwi iv/i 
' ■J' Edio flarò qui wutaì - ' v ..' 1 

£lo. Obligo Jujckd ciò mtSìrvifii edancù \ac*j à . j'i 
tuffetto pioychmgenerofi£ore ’ . 

V. • - tlon dorme y 'dQel mi diede ‘ 

Jl potere iilfaperejilqtMÌ non fuole^ >1 

Che ZJ ergine inmceitte hAbbiA reo fine:: ' . 

^a, perche tk fi pronta, \ \y\ 

La pudicitia tua rn offri, e la ruita i 
xvAnch'io t'offro me Bejffi e perche n:ana \ : 

V^n fiala fpeme,chdinelnjalor mio , 'VU 

.^aieetfi (ia,faròlor difenfore i 
' Etuo forte campion,'vetopr aiUhiedeLa^' • 

CUn. CMifera fognoì njegghio. 

n^unquecosìtidomdleiClorindoì ' • vs\ , 

Ma eternamente per derotti, onero \ i '-J' . 

2)i/perderò colei, c’hor mi tttogb<L^. .. .i 

Cjorindo fignor mio ì deh non fdegnate ^ i 
SebacUrnonfindegfudmlnLhjohoy * ^ 

> fhe le ginocchia aliwnuabbraccl,e Siringa -i ' .a ’ O 

0>, i' 'atto dì riùerenta, è fègw ffpreffo ., ' \ . V 

C hai cor gentHe in pffi^al Jernbiante r • ' > . 

Ma pmil' atto indonnai . 4 ,.^* 

E maggormente in humil Derma, è uitio a. . .u V 
Ond'ioSÌupifeo,e*volentier/aprei . * 

: >‘,4 ^ual 


S^C ^ c ù^nTy^A.. 1 ^ 

' J^xltuòfilkdejirti^^uìdai^r^ A.. 

'perche • v.>'r/.v.r. ■ r, ; A • 

Ohn. tAhìcherìfiófia, . v. r' -r-'v 

Qlo,- Perche fifp'nri'ì 'del commejfì errore' . . 

(joftet gli firauedeyeféne peniti^, 
VedefiddiUrndfiriquefle feluca f . a 

Qé, DimU^^ìd'w fiàsche rmfiuengi^l^'^ .,i . 

De hauer errato^ e per de fio fio uer ch'io ' .ir 

*Prefh uoi ( cieca ^e trajcurata ) 'in ueceì^ ' *■ ^ ' 

e Icaro pafiorelychecotartt'ame^, . ' ;.vA ^ 

Oìin* Qlòrmdo ammamtiu' t . \:»T?Vri Ac 
Abbagliati finhor da uoi mio Sole V*^ . 

Stati fonglioèchiy el core : . ' ' . ' ^ 

S^aramuatOiquefto ardifie^e chiede si 
j^w / che ria fhrtt^ol, c hor mi neghiatc^^ 

Qa. fihifiei? che ti negai} che co fa chiedi? t 

a' che mi chiami anima tua? rzianeggi? ,V • 

Scher7;i? ò deliri forfennata; e paz?A ^ ^ ^ 

Olin. Neficherz^snèdebro^nèri^aneggioi 
Non conofiete^chi per mi fenrnorey 
B chi per cui morrefie? aJó fiera fortt' W> 

, fh^ancopreffoal ^'tre' . 

ÌMi conuiene hor languire sr- A ' Wp V i t^vvìva 
E ne* siefit contenti ■ . l't ../Ay 

f^tconuieneprouar pèn€^etormentj.^'>^ 
fila* (Jhe parltdf morir ? tu ù confondi 

Vnon tintendo fempliceùai fu^ ,h ' Aai v*! 
VieufioSjhU tregge dii cmmjfo} 

Iw Ritorna 
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kitornaMtéerdipr4UÌyaitMÌfogg^ x% 

CBn. Kandroferubiàrmdmo.^tgmH^ . — j, 

Con U uita ben sì : mngiX col core : .u^.^ 

^la chiedo in gmk fil{nefdéiflrano 
(he precedi d f<tuoreil guidandone ^. A\r^ 

(Val mio partir cojlei meco fen patidr i* AvV A‘ 

Che moti aegna di lei forfè non fono - u\ 

^trar del uofiro mito d dolce raggio . 
fle, fofleideueefferebbrajOferiqualcV altra, rV 
(^ofad ingegno n/fitPSLj» 

Olin. Ebbra fe‘ tu impudica^ e di mie gioie > , 

Sturbatrice importuna^ inuolatrice . \ Ve>. 

Di quel che non è tuoj del mio Clorinda » 

Eerfiday-e temer aria, je fe non fufi , 

VerriuerenTca fai di ItUy cadrcfli A , 

Per le mie mata fuenatad piedi fitoi. . v ' j 
£le. fh'in colmo è la paT^aypoHeta rozsJt , 

Jl tuo parlar non menta rifposltLj. /r A-) t 

Signor giàmìrifento deio siratio , . c/\ 

Che quel crudel fece di me : 'vorrei v A -A 

Girmene die miexafe :, . . *• . r ^^-sd 

Per riBorar il tormentato corpo^,; » " 

%4morelCieluifianpropìdi iparto .» xir:^ 

(^ol corpo sì : ma riongiamai con lalma . A 0 ì 
La qual'fèonpredrLHn fiaprontartdmotec^s . . 

Oìinx Jl(fielych%]gfiPo,ecJnmiwparic^q^^ 

Ti rtftoray wav. L 

%4la tuaifdpanifkiNxnfa ìfnpiMLi^ Vtì.’ 
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S CE NA' ÓT'E U. Y35 

^0. Z/à bella. Vi^ifa : amh*io mi parto .• 2 Dk, ' . ò ' 

Oli/;, Dunque Clorìndo mio deggtoeJfertptellAÌ\ 

(^he trouid Mar afciutto , 
Lapietadècrudele^ilSaleofcuroì. \ 
tAhi fèda me n andrete ‘ ■ * r 

Qrudelm^uccidetHe i . -v I) 

É fe fofli ft largale ficorte fe ' . 
Jndarlauitaachinjitolfeilcorel ' 

^allegge ftcruddyqualdeflinuole y \\ 

Che diate fnorte à chiù ha dato balme ^ . . 

Qo. (Ancor certo t non fenià qual'. finmiri, ^ ij 

C^'offefa hauefii mai da quella Ninfa L \ 

^ual beneficio haue fh \ ' .L 

damai dà mèy.ch*a/jima tua mi chiami ì • 

Olin, ite mi oimèyS* oleum' ; 

Qrcafjè aprirmi pettate trarui il core f . . i a 
IJipti faria qùefiaoffe fai \ 

Dipti haurejle cagjon a odiarlo à inerte ì, ? 
do. <iAn7^tuccidereiyquanAio potefii, ; * 

Qlm. Hor que fi iniqua ""Donnoy anzi ^egp^a \ \ j 
fnuolandomt uoiychernio cor fete » j bj C\ 

Ed anco del mio cor piùcaroi^ai^ . v v? 

DeggioodUrUye forfe^ . v fS \' 

... * Tra^l^ dal corpo reo ialmaìmpuScAjlv\^ ,V*'0 
Aquefiouoimirifpondeteancorscjx 
,^uaUofaeuui più atra éntro 

Qo, V anima mi e picùcaraiedf più dégna % .^^O' 

'Eartedethmmu . j. ; 5 . .nx 

Hor . 
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JOlin, tìordténque ' ^ 

Qrcdete ruitAmìaiCÌjAd altro fine . 

:j^n>rA chiamo mia dita i '* ‘ 

Qje ypercheuiue in uoit anima mia: '* i 
^a qual prefiigto^ouer qual mio defiim ^ 

Oh occhi u appanna sì ycb^O linda uofi ra - -y) 
Nonconofdateoimèi ^ ‘ . 

€lo. Sapeabenhi ' 

(^he tendeui a quel fin di farmi credere 
Nanamente pero^ch'Olmda fia : 

a poi che fiam fui uaneggtarì faprefii 
NouaAcuna et Olinda l ahich’al fot nome \ 

Sen rifìnte il mìo core: 

^ he non fia quella tu certo t mi rendo .: 

Ma tanimomtdàjC babbi con lei 
Haùutoconofcenzjt^ech'anco fappi j 
Se nfiuCy ò pur s‘ e morite . 

Olin, poiché fvoUte(a}nme)tl3Ì non fia olinda 

tAlmen come colei 3 ? V.> 

Qui firn fuelazi i fuoi piu 'mtemi affetti ’ • uU 

Dico ch'ella morendo » 

- ♦ 

Uutj e n^mendos hor mórc^ v - 

ciò» , Qome in •-un tempo Hejjobàuita ,è morte f 
Ohn, Morte a le gioie 3 e uiue a gh afpri affannié ' ' ^ 

€lo, 0hnda>-uiueindoghe3edmaffanm? 

Hor, tofio dmet infìgnaioue s'attroua ì •> 

Olin» ^uetatem fignorl fiffate i lumi ' V ’ •''v) 

fnquefiiuerditronchi^ntMuedrete • > 

Le 
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B N J S-E C 0 H D. A. « 
Le mìe fuenture^ e^l <-uoflro nome impreffo , ■ / 
do» nAhh^^hepur treppo^jt amdrdmente il ue^io, 

Olin- Hor crederete amor y che queft a mum 

•Pfr memoria di fuol *"ve l'haabia incifo i t J. 
(onte in mtlt altre piante in mille ^fe s . ' 

E che le /rondi lor poi /coffe y ed arfe _ '1 

State pur fien da miei fofpiri ardenti f 
do. S on quejh incantiì e pnr cotmtenche Icreda^ 
Olin». Qorindoyi fon Oàndai • 

E che Jìa tal fè <-voì non lo credete y . - 

Eccoui il fegnoy il don che mi facefie . . . ' ; V-i 

De la ricca medagliay oue delui^' ' . ' ve. 
T ratta t imago del fembiante fxioffro > • 'v 

^e / a mi /il conforto y anima mia y .. 0 

, Vrà tante mie /uentures e quante <r;olte ’ 

potendo hauer -km lei Brinfi al feno ?' ' 
^ante'Zfolteia/pet/y.e Innondai 
4 Di lagrime uiuactì e quanti poi '' >; 

ISaci le diedi affettuoRy e cari i 
State dubbio yC fo/pejò ì eccoui iluòlto 
Scot^rf(rffl criny che'giàuatùn/i^edarfi^i 
0 ».. tAhcor.mioynon pen/at. , 




\ r. 
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€lini- Lodato il Qelo .. 

T farò purOlinda i ' \ ‘ ' 

(lo, damai trouarti in così Htanégmfai' ' ) 

Ti^eggtopuriabbraaioytnonèfi^f<l'\ 

Cùn, Tanto mi giùnge, al cor cenfrtOy e /join^'^' < 

Che fcacciaogpì udirò affetto^ ' *' 0 

■ m V 


[ 
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^^^(TedeTyCÌxiioìJUte ilmwCbrttuloy ' 
V^ancoT.bencertéL fin s io fue^B'jò^dorfiiék^ 
n. ZJ'iUm'mqud fklhrti'miro'mmfiì-^-''"^'^^'^ 

E s* io fino il tuo SoUtomgdKtjh , ■ ^ ^ 
Perche non rafiereniil njoko e'I core 
K)lm. Signor al njojlro afietto il mito mio ' ^ ^ 

Si mojl ra^ come il cor candido j e cafio't 
Ouer quando fei dono ‘ 

• %A mi de t alma, e de^ fiirù miei / • ' .vVv^\^ , 

Tutti gli tù donai;, fin^riguardo y ’ 

Che ùotria rimanerne ilcorfo cjfangue ^ * •' ’i 1 
^iche non uidifiiaccia, auicinando '< ' 
fi rvoflri dolci labri ale mie labhict . n i’ 

Spirarne parte €ntrailm'iofettOyilquJe.»\\ ^ 

Vioìi so perche, languisce. ., 3 . i \ 

Qo» Nónfiltanimatuailofiirtomio 
S'epurinmetirendò .[xnmeche fait 



•V. j 




n^unquecofi gradifii 
fil de fiato bacio s che nonpure 
Da lui torcila bocca. : 




.."iv u... 
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fSHa f bme e'fii^rvenen chiudUmogh ocolùi j 
Olin. ^oro,e contetita in braccio a(mh i 

Qo, *X>eh . o\j. - ..V'jA 

Olinda anima miai che duro cafoni"' \ \ '.r. 1 
Olinda nonftjfpondidtuo €lorindof^<'^ ** .fì\^ 

^mLfin^fi^pia,^\auerfii 
Ti fi mpriryimè quando tthv>uof''-y^^^^ J 

r Cigliar fiyligufiì^ìtbi^l^rtn mjm .< ■ i 


JVC 


Tutti 




^SCENA SECOTfDJi: 

iutùctmgttaijinpalMe <ijtoU, 
SkApriO^ndahowM gli occhi ^ìltt4o£lormdo 
Mira. 3 che teco hor more, ah poco faggio 
Trafcurato, ch'ifm, nón corto fendo 
LeiyC ho per man d Amor net alma impreff^ 
Da che forfè ne ttien lo fuenimentOy 
Per hauer cefi fthtUallegreKjjt j 
T ra le njene allargato al fangue ileorfo y 
Qtin troppa copia al cor fene ricor fe . 
d cor pur troppo amante i ecco che moria 
Qompiace^d fuo Qlorindojedapregh occhi 
Ohn. Clorindoì 
(lo. oAnimamia* 

Òlin, Sete pur fvoi y 

Ouer fgnJo tra la m^lia,e"l finno . 

£lo^ 0^(on è fgnocor mio, pugilati homaìy 
fh' infitto accidente l ecco ti baciay 
fi tuo £lorindo amato . 

^hn. G) dolce bacio y 
\Q}e mi ritorna in 

fio. Ma qual de fin ohimè fnthr ti face y 

J^afin un punto feffoy e uìtay e morte ì 
&tm, fame cade iùt herba arido, e ficco , 

Al bel raggio del Sol languendo il fiore, 
(hepoifreforiforgey 
Ala ru^da del nafeente giorno s 
T at io fntendaat amoro fi caldo , 

€he per la bocca yn'mfpirafle al cor e y 

K Suennij 
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Suenmsertt4enmp9Ì 

nAi ru^aJfifo pUntOj al dolce fuonv 

T>ele parole ruolirejAt cari njez^. 

Qlo, Opa lodato il Qely^uan(^j^penjas 

‘D/ non mai piti uedertij ecco t ti : 

E quando) tenni i che fpietata morte 
^idi t'hauejfe ìnuolatai ecco 1^ abbraccio . » 

0 lìetOjòfauftogkrnOitAmorbeni^, 
f^he per sì/luttuofii e <uaflo Mare , 
ni prodìgi di guaisd alti perìgli i 
M‘hai tratto in lieto porto^ m brucio à quella j 
^ìco à tèy che mi fofii amica Belle ^ . 

Olan' Sio tu fui BelUiUoi 

éMinfondeJle la lucevi 
do, pejftncefinhomiu 
^ Le lodi, che mi dd. 

Che non dt quelle io godo : 

M a ben de lo fplendor de tuoi begli occhi, 

JlqualsCome rifpknde 

Ancor che cìnto et adrenubi il S ole ì 

T atei benché traluca 

Fuor di quefi'humil gonna, è nondimeno 

^len d alta maeflk, pìeu d'aurei Hraà : 

^a qual cagion ti fece 
Zlenir qui fola, ed, anco 
Cangiar in quep a 'Vii tuarìccanaepet 
Olin.. tAq Amor co/i piacque^edè mi fuc 
Sol fegretario^ conjìgltero, educai 
V ^mnà 


SCENA S£Ca,NI>A. 
.Quinci per uarij cafi 
Lo proHM ferace nfidiofagmdé: 

Furai fine hà cangiato 
La fiercT^a in pietade s 
^ado mi torna in braccio 2 uoìmio JoU, 
pOm Jnbracào eternamente 

olanda mt fi arai gradita fpofeia * 
^Dufique n andiamo chi* uoglto 
Si celebri Jmeneoi stmifcan t alme * 
Qon nodo indifolubtle^ed eterno » 
Cerche sauerrk mai^chinuida morte 3 
0 fiera He Ila mi tinuoliì al' bota 
Dir pojfa infaufio fi : ma lieto almeno^ 
^IMoro contento^ e fortunato à pieno « 

• Obn. Hor fi che debbo erger la mente al Cielo y 
E ringratiar gli Dei di tanta gratix^ • 
PpotenT^ d tArnen dunque to, che Jona 
Figlia tiia più di pouera fortuna^ 
fjhe dalto Ducere Caualier pregiatoi 
Diuerro fpofa d 'voi Prencipe eccelfo y 
Figlio dt Re sì degno?. ecco i* m'mchino 
Ubidiente ancella al njofiro cenno . 

(lo. E ' potenza d Amor y non men^che proprio 
'Debito à mès com’anco à ben ’natalma 
Serbarti quella fèy che già ti -Medi 
\ D^ejferti/pofoyinuiolatayepuray 

La qualtip^rfiin quel bel cerchio doro 3 
Dicendo Olmda'viuiin lei ficurii^. 

n. • K % Bfi 
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B fshcnnon faranmflri^menei ^ 
Qelebmi fragli ojhh e fra U pomf^r 
Q)e fon trà l^gt ale lor no 7 ^ njfaù y 
- G'wmn almen cor mio fperar^ìi un giorno y 

eh honoreran tornea trionfi 3 e ^ofire : 

^ la perche si prolungo le mìe ^oie ? 

Forfè tempo non è ch%colga i frutti , 

Q} in ttan feguij yCÌo innjan tanto bramai ì 
tAndiamyne s’ interponga altro diuieto . 
Glin, tAh troppo fete ardente^ ^ 


ATTO QVARTO 

SCENA TERZA 

- 

Montano y f condro^ 

o p p o m*afftige : jfeandro , 

7 * roppo mafflige 'zm cofi fatto errori » 
Da tr appagarlo ad un crollar di capo * 
Mifero di duo figh 

Vnmo mi tolfe lAmorJl altro il defimo y 
£ non haurù cintone y 



■ 
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^m(ìo tmjèro ^vecchio 
S uellere i biondi crini, e chiamar morte ? 
Chiamar ingmfio il Cicli perfido il fato ì 
^CA* Montano, è gran foUuL^ 

Come iho detto ancor, uòkr col Cieio 
Cioftrar, e col deSiino 
Non altrimenti, cbeton ombra tnfeSia, 
Ch"ojfender nulla puoi : 

^la ben puoi mortalmente ejfer ofiefi, 
T>erò frena C affetto , 

Nè ti lafciar portar U,doue aperto 
Miro lìtuo danno yc'l precipitio etcì no . 
tIMofh S che dan?io maggior può farmi il Cielo ? 
VocomicalVefièrrimaforpriuo 
"Del Diadema fatal,pei' cui fperaua 
D'Sffer felice rpoiclye co fi lieto 
yiurò netejfer f//io, • \ . 

Jnunpouero albergo : 

^anto harrei fatto in ^n ; eoi palagio : 
^a il ricordarmi (ahi laffo ) 



Qreduta uhicoejfempio} hog.ghabbirotta 
^ pa'zga maniera 
X4 pròmefia gii fatta a t alma Dta s 


0 
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• Echeferfvndefir fcioccod^Amore 

Hahhia, fpregtAto ^vn fi pregiato domi 
T roppo Mf ttfrba ottnèa troppo maffUge ; h 

Zfogiio berti che tìipìangaye chetai bora 
Ver dtsfoghattte ildml uerfi lamenti : 

J^a a lamentarti contro il Ciely gli "Dei 
(Chiamar mgiufih t di pietate ignudi y 
Lodkrnonuoglioyancb’to- 
(E fallo il Qel) di ctò tanto martire 
T^rouaiyquaridorielfeppiie quando megfut 
Per ifpiarne il ^er feifacnficio 
D'njna candida Agnellai che minore 
Non fu del allegrez^ albor^ cbio r^idi 
Dotterfiil ^an Diadema ala tua' figlia : j 

'Pur bifogna acquetarfiy e con pruden's:^ 
Soflener di fortuna t^amcolpi, 
Mon.Tudtci bene f condro : 

^ a in •-uan fi fugge quelysb* entro p porta \^ 
farebbe poi grato 
Saper del fatto facrificio nona y. 

Sacrificio per me troppo infelk/SL^, • '? 

^ca. fltuttohaurai palefe : 

^a fiOiCredimi certo y 
% ZJnaggmngerrugiadaat herbe, sfiori - \ 

^ egli afpntuot dolori , ^ , 

Dopò th<u*errm E olco lituo capraio ' ' > i 

Condotta queir agnella y 
Qte. hauetM ad ^er (vittimai 14 prefi 

Ter 


W 

. A 

t 

j ■ • 


m 


SCENA T E K z a: 

Ter ricondurU A fine al Sacro Altare: 
Mà miracolo ^draty che , come hauutB 
Hat4efie mente humanay 
PoJSwilmaì non fùychc per moftrark 
^IpaJloyQd altra cofa allettatrice 
TJerùr rvoleffe ruolontarìa d morte ì 
E or fi ^refaga detmfaufto annuntìo, 

Qje prender fi douea contro Mirtnda , 

E Montan fuoi Signori: 

Ma condottala à foro^ finalmente 
V immerfi il ferro entrolagoLyOmC ella '' 
jQrollando il capOy e ritorcendo il bn/lo 
Mi fi ruppe eJ]o ferro y al hor gridai 
0 tiferò Montan •■vecchio infelice, 
Tdeggio ben io le tue fperatrcg al fondo j 
0 7>f/ fuperni il folgore delira 
IHpp Jcoccateycnon puoti 
V renar il dir, fenzj, bagnarmi in •uifò 
Tyiìagrime'viuacij 

T anto ne prefi at hor cattiuo eAumrìo : 
CMaportomene njri altro affai pm forte • 
he aperfi il pettOyeìinteriora •■vidi 
Contaminate yeguafies e nan tal fetore 
Sentij da quelle rvfciry che mi fu ferzj. 
Torcer il rvdto altroue ^ . 

Lenjifcereeran guafie y 
fi cor putrido, e /morto 
Stillante un fangue dicolor dì uìno . 

K 4 Turbìdo 
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T urbici e putrefatto : 

^a queli chepm rnindufl 2 merauiglia 

E che mi diede di penf are affidi 

Fu 3 che teAgmlla in fui morir ^ruer/ando^ 

Di T auro dguifa tr£ muggiti horrendii 

S'opponeuaalamorte~y 

Q) alcuni degli ajlantiy non potendo - 

ZJeder per la ^an calca il facrificio-, 

S timar^che s* immollale un T auro yo un bue , 
fìAl’hor tutto raccolto 
f n me §iej] opregai. I7{umi fuperniy. 

Che fra mille penfier t alma agitate 
Diotì mi fa afcojh il portemofo fogno 
Del muggir det tAgnella ^ . 

Ciò détto parue (alu bontày) ch‘<zidif i ■ 
Zina tacita rvoce ^ , 

eh' in queftagmfa mlintonaffeiLcorc^t' 
Saìyche l muggito y€propr IO. . 

HDel T auro, e però deeffi • C 

kAnco il T auro offerire ala gran Dea.. - 

Ondio toFanimaltolfi (e tul fai, 

Qje fu tuo dono) e dopo hauergli aperto 
SenTt^ strepito alcuno il petto, e' l tergo j . 
^Apparuer t interiora 
Zliue, roffe,guizj:^ntis 
E Hillar fangue, sì <-vermìgbo, epuro^ .. 

. Che thorrore, e latema , 

Qje’lficrtficio primo dcor ntaccolfei 

AqueSto^ 
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mA* quepo lieto ilifgotnbrarJtsonAio 
Qreào(fedémne eeUfliéirca.m 
rrejonttiofa. entrar {mgt*a mortale^) 

Qje Donna più non Jta^m fi conuenga 
La corona fatali comanco ilmoflra y 
%4pertamenteil ficrificio primo : . ' 

Ma come quel delT auro V 

Sorti felice effetto^ 

Qje rapprefenta ànol thtéomoficomt 
Lafeminat Agnellai 
Goffi deggia ad hmrn lalta Coroni,^ , 
sii a qual fia queshì ahi fi f afionde il fato 
Fra fiioicalìgmofiie denfihorrori i 
T^otch’in tutta-Qminìay ed oltre ancori^ 
n?er quanto giri quefta filua intorno y ^ 

(Alcun credio non uè, che fi conforma 
Qol uoler del Or acolo y e del Ctelos ' . \ 

Sicl/àguifitnoi fiamdi quel Nocchiero • . 

fhe uedenetà da lungi un alto fioglio^ ' ■< 

Qrede ejfir giunto al difiato porto y . ■- \ 

E ben non hà ^zf arcato y . ^ 

De l'indomito Mar C onde fpumanti > 
Troppo fon chiarii facrìficiytroppo \ 
ManifeSiano il cuor : come f ape fU 
Che ÌMìfìndamia figliai 
Violajfi ala Dea taltapromejfa ?: ' *5'- 

Fù •■udita rifiutar con dettiinfifiiy ^ 

S difpregfirdi Cmtia Hfacro S^(umt. 
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fm fpez^gli iir^jTuppe torco .* 

^0 qtceL cbepiumincrefcei epiùmidok 
Città il furato <vtbi il qual le cinfi ^ 

QìtipMUotOyC fi folennemodo 
J^lcApefirandojOndeftpoitrouaio . / 
(U^so dachij tutto di ftnguefoxs^ 
Tdlcìjè forfè ejfa Deadi fdegno accefa, 
Qontrail feminil fejfoy onde per quefio ,v. 

Con famfici mofirnofiye noui ; . 

Lo priua del fatai facro Dìadem(i_j^ 

Mon, 0 incauta figlia^ ofi^a iniquOyà figlia 
Degna di mille morth e mille fcempii 
E come potrà foTych^io non Ì '■uccida ì 

- D ondo materia ale future etadi 

Di tragici cothurniì 
Jca, iAhtirajfrena 

LafolitaprudenT^yedàmecredi’i 
(Jbelponer freno à fen fi y 
flfggìogarseSiejfo,èmagforforU 
Qjeltrionfar etognipopnte armata: 

^a farebbe Montano 
fPer uolger anco i detti ànouecofj 
Vna foauepiogfa y ' ' ^ ^ 

Ch^efiinguerebbe in parte ■ : ^ 

Le fiamme dime de le fciagure nofiref > 

SefoJferuerctàychemid^eClerUy, 

•Poco fì nel Giardino i 

Qje prmodt'vigoreye (^'valore 

’x Toco 
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Poco menocfjefiìntoel fier DuriUo 
Per nAn Arvn Cdualtergiotidnei e firtty 
Qje premile lo iitma^y 
Come lo moftra il bel fembianteie topr^l 
fdon» farebbenotu ' 

Duracconfilartalmet ,\\w 

DAintepidirtardorde" nofindff4nmr: \ 
CMaprobabilnonèiCh^mquefte filue * 
%Alcun prenàpe Aberghi . < 

SettT^a fàputa njniuerfal eli tutti •. 

Clihabitatori fmi, .. rt 

Qit' fimil opra poi ji glorio fi 
Sueìlatad finconaottd 
^ SoloddnjnnoflrohAitator QminiQi 

J^en credere fi dee: eh' dia fierez^ . ‘ J' 
* Di DuriUo idtdjpettorogn un pMentCLjm - 

V^èd ^dgo Jfinen^ come tu^fifiMontano j 
eh' amifiade ha di ‘Trencipij è di T^gi 9 
Edio fhuente inhonorato /èggt0 [ j ^ j ' 
LouidiafiifòApArdimplttHeroi 
Di Parthenopey al' bora 
Che n/ habitaud anch'io .fiùj ch'egli tiene 
L'opaca fua magione in un folìngp > 

E taciturno bofeOiOue non mAi ^ 

0*^ rado giunge alcun 'vefit^humano^ i 
Luocojcom'etmidijfe, a 

‘e. kAtto A gt incanti, ale fitemagich' arti y a*' 
Peròefedermi gtoui^ 


l$6 tATTO :^irAS.T!‘0. 
eh* egli t amico ^renàfic tratftnga . v>.r. \ .. 
Incognito^ e \ * V*» ‘.r> 4 V l 

'Mon, Ectio creder non uonuUa.^lfmeno : . \ ^ 

^oiche.fin molti giorni ^ : 

Ch'egli non s’è 'veduto al [acro T empo 3 v , ' ^ « 
Ona argomento 3 chaggid , • , a 

EattoritornojtUQtta^^kiniL^K . v« 

fca. tAquefletue ragion tacciose m'acqueta:' 
MaJìacomefiuogliaofcttìraNotGs 
Nonapgorterddnoi . -à 

' Le /olite tenebrerò ifofcbihorrori • 

T>* alto oblio ichede/lmto 

O^n ne fafwno il técr dal falfoj andiamo . p 



ATTq‘(^ARTO 

SCENA 
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y,R, INDA fuenturata^ 
'(snorjUds ben po/fo dire 
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alcuna co fate ben co'mkbt ( ^iM!fO 




^ 'SCÉ NJ J0VAKrA. 

Che debole riparo^ e frale oggetto y 
E* petto humanoal fuo polente foco ^ 

$lt» tAthory ài loti dice a 

Mtr'mda frena le parole ardite ^ 

S^on effer cofi pronta 
Jn fpregto degli Dei mouer la Unguél 
Qreaem forfi tUyche ciò dicejjt 
*Ter indurti a menar Ulta Atnorofaì 
Mir. Urafemplkenjogbaydfiondefìre 
flerUy che midettaua ogni parola , 
Chaueadi feguitar con l opre yC Icore ^ * 
Lagiày m'tfera rncy fpre^oDedL^. 
eie. € aliante uolte (e qui che feufa hauraiì) 
Schernendomi s prendevi del mio foco . 
CiotaypMcery egiocoì 
Mhr. T^ofr IO morir y fi mai piacer mi prefi 

Del tuo languir 3 deltuo amoro fi ardore f 
Mafeiycomefar fuol Madre pietà fa y 
Qje ruedendo al' amato y e caro figlio 
Sourafiaril perìglto. 

Tenta da ciò rìtrarlo hor con lufingjjey 
Hot con acerbiy e minacciofi detti .• 
eie, tAnchioycredimi pur' ,il Qel ne chiami 
per telhmons >-vorrer^ 

J^al medica pìetofty 
Trarù lo Bralych'è nel tuo cor confitto T 
^ Ma*-veggoognopra 'mfruttuopiye<van4U ' . 
%Almenfifii tardata^ 

\AAocc^ 
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tAit accor nel tuo fino uimor, dupoi^ 

' ChauefìtuconU fatai [orona 
fonfigmio quel ben^che fico adduce. 

J^lr. QredmtCleria^^more 

Non ricerca^ non uol^ non uiene à tempx 
^a quando giunge <~uol fubito loco . 

Cofiì mi trafli à cafi:^ahi non ci fi fi 
Ciamalnjenutayenuidi 
J ^// che te pofi in liberti bramata y 
E me in mìo fi firuitù dtAmore s 
^elgìouanetto, ch'io 
CNpnsò fi fiamma ardente del cor MIO y 
Qoiamar lo deggias ò pure 
Freddo gelo ytAfpe fior do y Or fi fpietatOy 
£he non fi tofio il rocoyo demi fuom 
Vdi dei inefp erte mie parole y 
Qhe qual ueloceyefuggitiuo pardo 
^ Se'n fuggi difperato . 

Qe. fiMtrindàyfi ben fii ' . , 

%p7gay noua in arnorye poco efierta y 
Saij che non t'appigbafii y 
fame Donna far fuole al peggio f faiy 
Che non cacciafli fera y 
(Poiché di fere Sragionar m'mmtiyj 
Che degna di figMr men di tefia ì 
Saiyche non t'ingannar fpine^ uirgultiy 
CMentre defii di piglio y 

oAla yermgliaytff odorata rofa^ 

* ‘ - T^oich'ejfi 
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. r»ich*ejSoi€ bello àmuroMÌglMquanto 
Ridir può l'mgua bum ano. , 

£rSÌo tl contemplo 4 / portàmento^ àgli atti 
%A l'h Abito i aI u Alare i 4/4 beltAdt , 

Si come ei m Accennò^ certo t lo /limo 
Prencìpe AaIìo Impero ^ e JkiMirindA 
Senon foJfcych'ÀTirfi 
^onA tutto il mio core j 
A bti dAto I h Aurei 3 quando mi trajfe 
Fuor di p erigilo y e dei ferrigni Artìglìy 
*Det mdifcretA besliA , 

Ch'egli, cofi non mi [atia Unguire : 

0 ' fe t A hor ÌAnguendo mi Bruggefis 
ConfortAndomi Ancor dir mi potrei . 

^ursch* altAmente hAbbiA locAto il core 3 
funger non dò fe ben Unguifceie more: 

^A Ad ogni modo i prouo 

V amor di T irfij e per lui moro 3 ed ardo 

Ne' l rvol faper 3 non mi curAy mi fprezs^Ay 

SMirindatù fòlpuoi 

Tornarmi in njitAy e fedo far mi neghi 

V^^-uòpMychecompAgnalnefirelléi 

Mi dnamii intendi hor tu, 

SMtr- T'intendo 3 forfi 

flMorta Je tudAritornarAinivìtéLjZ ,.y 
de, T>arte fon njiuA3 e parte tnortéy omth 
Ter auiuarteftint Aparte 3 corro 
*A‘ te folmio refugioy i tCycbepmi 

Oltre 
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oltre la, 'vita ancor farmi beat - 
JrVrr. S'io credejji morir y 'vorrei morendo 
Dar 'vita ala tnìa Qerieu » 

O- Ah 'vita miai ah core : 

Detamorjche miforth inguidardone 
Zf aglio donarti 'vn fiorito bacio. 

• O' Fiorindo oue fei, prendo hor tacendo , 
do che tu chiedi in uam , 

pur queliche confegmr non puoh 
rPar landò i e la^irnandoì odimi dunque 
Ciò c hai a fan poiché per cafo alcuno, 
3^perderpiu,ne hauerpuoi la Corona , 
fhet'hauedl Qel promejfaj haurei dejto, 

Qje hoggi et afioltar mi protnettefi : 

(,^a uò che pria m* accerti , 

'Di non hauer quel,cljio ti dico a /degno. J 
Mir. D'afcoltar chi ì Fiorindo ì 
de . ^{pn piar à ricercar quel, che non deuL 
Mir. T i prometto, con patto 

Percyche di Flortndo non fi parli^^ 
de. ci Dioiche /òjferenT^ 
Teco'v/armiconuienc^, 

Sappi, ò .^ir 'mda, che non è fattore 
^uel, che fico non ha qualche difagio s . 
Voglio, che mi prometti , 

Farmi la gratta, e di firbarla poi . 

Mir, Qje gratta effer può quefia ì horsùtigiuro^ 
Dar tutto quel, che 'vuot . 

•Damtm 
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V‘- T)ammi U fede i 

Mhr. Qje fedeì 

fjie. LamanùorgmiiohtHfii 

Troppo Ufimplicette, . w 

^'tr. Hor ne U prendi . 

'(le* Che morbidetta mAninyogUobéKÌitrtt-, 
Sai che soglio ? Fior inde 
Poco fìmihaprom^o^ 

Se facio finche per ifp atto breut 
poco di hor a tù t afcolti i 
Mtr* Edio 

Me lo penfàinon^voglio ì ^ > 

Ferrna^afcoltay 

Far sì, che T irji anco me afcolti . ed horè 
Vedrò fe ti fia accetta, e s'haurai cara 
Vamicitia di Cleria, e la fua *Tjha , 

Tua forellainamor* 

Mir* Subito il core 

Me Chauea datole dotte . , ' 

V uol che taf colti i 
CU* Oue àte piace , 

Mir. OmaUaetto, quando 

Ti dei la fede', e che di far fi penfa t * 
Forfè di '-umcert alma 
Che lodata honejlà guarda, e d fende f 
Forfè con detti fuoi 

Scioglier i penjttr mieti deh quato meglio 
Fora per lui quetatefue in^ufie brame 
£ trar sè di nfartire^e me ft impacciò. ... 
<r L 
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riJpoflA ri Attende? ellAfiA tAle ,, 

Che fATtLA-vn Sir Aldi fìornbo , ìV, 

Che ùtrAfigerdrimmondocorc -^ . . . v .u 

fle, OjtAdipiombosO pA di ferroso doro' 

J^eP'amepocoimporttu* ,■ 

tAh pelevAtOy ' . 

Voler d amor piopr Arem U/orella? 

Edio farò p ^oltAy . 

£he pii confèntirò ì 'Cleria, tuptm . i 

DifpordìqmpAmtAiediqueP'almA: 

Ma non uopl'to^ che tu difponpa horbora .* i ’ t 

Di quepo penper mio: poichc t terrei 
Ver f Are il [angue siejfo anzìiche mal ‘..ia 
Di Fior indo adempir ìinfana •Tfogliti.j ^ , -1 
Clè^ Olmeti pieghi 

^obil 'Via più dì tenerello gmncov , . 

Dimmi} non m'hai già data' . , 

L a fede? e quella cop poco Siimi ? ' ’ -tO. H* 

^i farà l'opre tue 3 guarda^fSMir'mdA: ' ^ 

SF{o7ì irritare il Cieto< . 

Più di quello }C hai fatto j . it;'.': A\'^ 

Qje ti 'vorrai pentirychenonpotral. ' ^ 

^ih éM'hai ridotta a tal pi^o,cìxtononpojp>'^ Ci 
Far fenon quel che uuoijquel ebenondeggtoi^ 

Q'- ^poiché non deui ? credi I 

C h’m alcun tempo mai 

P{ichiefo t’haueflo dimanda in^upa^y < ‘ ^ 
d mene honef A} oiìleatf^ danno fa 
Kiguardati dapeggio^, .. >• \ . .1, 


Se forfè termiche l tu^elF lorìndò 
Co fuoi caldi fòfptrìy e dola detti 
' tHpp tifacela cangiar ^enfierò, e ueglU$ 
FàiCome feciogùjchuédiiltmcore^ 
:Sem»'vot‘l fìto amorei 
Apri t orecchie y O* odi 
jl fuon per tuo dilettolo per i/cherKf^ 

Ma lo raffrena poi^che non andajfe 

Ét/4* ribornbar fu Icore y 

Che diuerrebbe at hor cocente ardore^ 

*Uer lui njolgi tal* bora 
Humanamentegli occhiy e tot hor anco 
Jjanguidi per pietdli fin^jcdorna: 
Ma'vedipoiyche cotal'atto atalma j 
Non penetrafey che di finto effetto y 
Nonficangiafjeinamorofòaffettoi 
O* di puro gioire 

fin un fiero martire • • ' 

ìu mifero Flormdoy \ .. » 

SerifapeJfeméùych*iotiiUttaff 
Finti modiy onde tu fico gli oprafii j • 

Si morrebbe d affanno y e di tormento^ » 

Zfn tal rimordmento 
éMi giunge al cor i^ 'trinday 
Ch*t <-uorrei poter far non detto il detto* 
Sapelii ciò che lui . , 

Fertuo Amor <-uolea fard ' ^ 

INplsòy ne ‘■voglio 
Saperlo} fofi* io certa, ' • 

- X » 
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Qjequel^ che tu rn hai detto 
Ejfer potejfe à Im fpietata morte ^ 

Che ancorché rozjL, e poco auez^ fidi ' » 

A fingerinamor^uorrei far proud, i 
Se lui fhttrarùotefiiataerpuro^ ,.v.y 
Ch*è ai goderlo indegm» . : ' 

• de- 0 fentadeimmenfa. « v- 

Voler dar morte d quello , • 

C hcggi‘-uole aper te morir'^ ' » >*' • 

^lir. Morire^ » yi''s 

Per amor mìo Vlorìndoì e che ne fax? ’ 

Qcalerà bentdntO'il folle ytl feempio, 
ch'ai padre mìo n andrà quefi'altranoua 9 
f^he fi am noi dìuenutìy ^ 

l>i fratei cUerauan ylaf dui amanti^ . 

£ come do fapePh ì 

Qe. tlM eri andai quiui al folle h \) 

Per far ych'i miei caprari 
T raefi'er dagli e firn ardori il gregge 
fonducendotbal'oxnhray 
^luandecco <-u'ienPlórindo^,y . v . . 

Tutto- doglio fo 'mattO'y v 

‘ £ di color di morte il uoltexafperfo^ 
nàifperato gridando i ah morte y dunque 
Si contende à me foli ampio tuo fenoì . ^ j 
fo mi gli fi •uidna-y - . , - •>, . 

£ dico : oime Fiorindo, . ^ 

%A che gridi ì chi chiami ìoutnà corri 
Si Jrettolofo f ed egli 

d • Co» 
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(onUnpàdettAfvdce àmrijfofe^ 

Corro Metro àMirìndAi 

Mdnuò tdt ruc ella è guai 

Cerco lei c ho gerdiua eternamente ^ ' 

*Però Qlerìai fi mai 
Tigmfi'tlcor dime do^yofutadei 
Scorgimi aia mia njita y 
Dandomi col tuo Shal morte hramata^ 

BMìo coligli difiii 
Ti condurrò àiMmnda 
Senzach*s tt Sa morte , 

^ual tua laruay ofenper (folle) t*induce 
Creder 3dmnda efiintaìe quanS è mortai 
Ectei fig liunfiy e raccontommi tutto 
fi fuccepo det eArcOy e degli ilrali , 

E Sl<-uelychegettapiyio/:he fipeay 
Comepapòlacofayiaccertai^ 

, Ch*eri*viuaieSaggtunfi, 

Q>p fipi da lei mifiro amato. 

%Al'hory come Sment onda S argento y 
*De limftSrufieUid raiSlS^e y 
Vati' ella pria per la caduta pioggia y 
T orhiday è fi ficai in tal guifi Fiorindo 
xAprey e fierena il tenebro fi afietto : 

Ma eccolo y eh* apunto 
Erettolo fi sen eviene y oh come il nnfio 
(Poicl) ambo ha qut fiouerte) hà pten di quella: 
*DolceKXAyond o^t amante il fuoltopinge : 
Mirinda hor tù non obliar la fede y 
CbeSaficoltarlo m'hai data per pegno . 

L 3 ^TTO 
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SCENA CLVINtA- 

Flor'mdo , QcrU 3 Mtrìndtu • 

« 

L E R I A tì renda tAmor felice s e l Cielo 
Raffreddi alquanto le tue fiamme àrdenti , 

S te <-uita à miei guai ymorte al mio core , 

Per quanto mi concede > 

tAmorofa humiltadeyhumile inchino^ ì*- 

T i faccia il fiel beata 3 fe beata % 

Vrtanontifèlatuabeltddmììai \ 

Ect tAmor3 c baine gltoccbh enonnelcore 3. 

T* accenda interno à quel foco d Amore . 

F brindo 3 i fiori homd: 

l^appella nel tue Inolio i i 

Sgombra il pallor 3 poiché t'è dato in forte ' ^ 

Sfogar l’affanno con colei , ch’adori . j 

Fio. Soauiffimo affanno 3 e care doghe i o 

S’bò da isfogarle in fi leggiadro fono ‘ ^ 

^aJT n falce eUtAmor, da mteifofptri’ ' ’ 

Già tanto in njon pcì'coffo 3 in <-van battutoX 
(T/r. .^lirincU 3 ecco Fiorindo 3 
Fiorindo ecco ^lirinda 
Ulta de la tua <^ita3horche piu brami ì V 
3ÌarraleittMÌmartirÌ3e tuL’ afcolta 3 ; 

Ch'io fratanto n’andrò quvnelGiardmo 
Mit*.Afpetta.>vengo anch’ie 

\ ' non: . 
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C&* Nontiparùrtj 

Serbami la prom^ ; oìmè fe*truda , 

Mìr, Zfi ftarò Cleria : ma non troppo 2 lunpp » . 1 
VU* ^irincUa anima mia, 

^al crudeltÒJton più fentitaaltroue-^ 

' j. [ 0 di Cielo, odxT erra, 

odi fato, odi fletta i ^ 

T enta nel mez^ giorno 
T oglier dagli occhi m 'iei ffpietato effetto) 
fi chiaro foldeltuofereno a/petto ^ 

Mìr» l^ropoflo bone a di non aprir la bocca, 

*Terche armato , e ^fefò 

Da njn lodato filentio non fenùjfe < • - 

La ^uene/iofd nuoce il cor pudico :> t> 

^2 non pojSo frenar la lingua, e i detti , 
(hèdagiùfliffimiraambocornmofji, 

Traboccofido. fan Jxn\a^ ber qual follia ' *. 

Si t'adombra la mente, ... i ‘"VI . 

sì t'accieca t ingegno , . ‘ . 

Qje 'noncome jr atei: ma come oimànte 
Libidinofò, hor tenti 
Piegarmi al tuo defto maluagio e fotte ì ^ 
^)^alQupido,o piu topo ^ 

^uaCinftmal ^Megera, òquat cAletto^ , - 
Sparfe per Coffa tue topo fi fero j* ' ^ * , 

' Tu noh rifpondi f impallidifei ^ e tremi l 
6dimtrarmiinJrontc2penxtentìì < 

Hor che conofa il tuo '^an fatto apettoi , 

^ famelico . w|*»u\*. .T'j, 

L 4 Digtun - 
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^Imn per molto fpatio \ 

Del bramato Jplenaor de’ tmihegù occhi i t 

Hor che (n/entura mia) di quel midegm o 
Si*en^ d fouerchi p*oi fermdart^ i , 

Onde^chetaccioytmpallidifco^e tremo: 

May perche ^vuol mia fòrte , . . . ^ i n O 

Ohe TÙ mi ft a crudele 'i::. . ‘iiO 

0' parlanìoyò tacendo y . ' i‘\ 

Oome parlando hor mi. trafiggi y e pugni i . " ‘ 
/' 'ziorrei prUyche tifiourifii in p a rte, i 

Le mie pene d’iAmoryche tu fgpmbr affi \ !: 

flcrederych'iti fia fratello . a,? 

Mtr. cAncora . . 

Zlfile folk’ arti yond io rn accerti y 
che non mi fia fratei f perch'io dapoi . i- •. 

fn CIÒ ben ferma al tuo svoler mi pieghi ì ’ 
E per tante tue frodi '-uuoiycbe t'ami i \ 

Vlo. r non cheggicy che m'ami : . L 

Mafòlyche non mifuggaye non m'uccida* ‘ 

E poiych' tAmorCyc'l mio defiin mi sforzai \ 

A dtfcourìr quelyche nel petto afcofi 
Tf r compiacer altrui gran tempo tenni r 1' 

Sappiyche di Montan figlio l non fonoi >. 

iHèHrettezs^adt [angue altra ci ^unge^ !. 

[he tejfer IO creduto ' 6 

Figlio del Padre tuoych* un giorno ytrr odo 'V 
Trouornmtìnnjnbofchettoy efpofio fòrfi > 
ingorda fame da ^vorace fera t }. 

(T>ehfofii morto at bora) \ 

€ptf 
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E per pietà maccolfe . Eccott dMnqut 
*2)/ Ultimo foce arfo il mio petto s 
Eccoch" 0 poffo,edeggto 
(Inamarti anima rnia^ mia *zntaj e mort^Ji 
Udir, C^(op curo quefii titoliy fe rvwà , 

Che per poco % t*afcolti» altri ne troua» 

V^(pn de D^infa crudel finger, t amante 
(^h' ami di cor: tal mi ti fece Amore ,* 

. Dunque chiamar ti deggioanimas e poi 
Se fe' coUhper cui mi 'viuo, e moro : 
perche non >uuoi che rc/ita^e cor ti chiamfP^, 

M ir. "Dammi più toflo tù nome di fera» ‘ 

E lo. odi Qeleyodi T eira : njditey ò fifirti - . 

T ormentatiicom'ioid fnferno^ ••udite . \ ^ 

La mia Ninfa fhietata 

T/à di fua crudeltà più di mia forte 

(fonia fimpitce •voglia,^ H 

ch'entro il bel fin tot hor firba innocentfi 

n^ur anco à me da morte , ^ 

E pur anco la lingua 
Valefal'impietàycheUornàfionde^, 

Fera dunque Mirinda (ah fparfi at.aurét ' | 
Parole mie iCome potrò pietade 
T rouarin cor di fera? ) -d fiero ardore^ •V Ó ’ 
fhe mi confuma ognhor t'è notos fai > x 

Che t alta tua beltà ne fu cacone ^ 

vMatu ferainectio rnifiro ancora, • 

Pot'ian faper, perche mi fuggire /pregia • 
perche fimnte , ' 

'• ^ 
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Con UtuArigtde 7 ^(Ajimè)m A»dda, 

Arde dtAmór il Cielo, ama U Terra : .[ 

éMatùruie piu crudel punto non ami' 
%ArfeTlucente T>ìo dt CKinfa humile, 
tArfe dà hajfa Donna ’d Pafior Frigio » . : . *l 'i 

Ardono gli animalÌMKoras tlceruo , ^ *,,4 

Segue r amata £erua 3 M'V’ > : \ \ ' ..'sX’l 

flTaurolaGiuuenca, • :x 
E laPantherailPardoi iix^w -X 

La candida Colomba i . . V, • 

*I>or^amoroJi baci oleato tAmantCi . i > , ^ 

£he più ì fi dona in preda , u. ^ v , . vii 

La 'Vite aC Olmoj t lOlmo . u'u \ ^ v; » \iiV! '^*'1 
tA la fùa Genitrice 5 ^ x 

tA U'verd herbe i fiorì i •. ' • 

fiorita rugiada, ; 

Lojpleudorealoraggio, . -Vi 

y/ raggiò alSole^ el Sole al del, ricetto , „ f , 
nyarnorofe fiammelle, ed aurei fi'egh ‘ » v, 

J 0, malgrado del Qe lo, \ 

Come fe tu l mio Sol, fono il ^uo Cielo 3 ' 
Q’hoe^turlHdòyhót'fiìteno , 

Secondo che màirraggt 3 ^ • .'1 

0 dt fpOHè^ùdi d^'i \fn(ì/èi^K(f, offiìetfdn$iX 

Le fieUe^'édaltri lumie Irinmarmre^, . ' 

fhe quefia tua beltà m'infufe al core^ i ' 
Ognicojacrèécta '^^ 1 '• > i >' j 

Mti^a ' ' *'V ‘l - -, ^ 

.Ocont alma, 0 fenC^almìtApw^i^ome^jt^ 

Tù 
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Tù fòla ofitMa Mia ^ ' f . 

f n9H curilx tux meta^ ù quap 

Jn ferito berfdg^o 
^iranftle feritcychtm ftUi 
(Secolt dtrconutenfi) •. t m ^ 

fon le tue luci Amoro fette ^ e fmtt . , ^ ^ 

% Segue il fero Leone ilLupOje*l Lupo 

Seguita t Agna^e t Agna t prati agogna 
Così Fior indo fìgue 

V amata fux<Mirinda , . V' ' 

Ferhauerrnorte^non donarla alt'u ■ 

Qoridone e mill' altri j ’ì» 

F aft or fiedonoat ombra ‘ 

*/^ la f uà greggia à canto, - , t V . 

Lieticantandoàn bofcar cecie auene s - , ’v •; 

fo folo al più cocente ejiiuo raggio . , ^ 

fantandpnOi piangendo i. , , ^ 

^ fercodé' pajji tuoi l’ormeyei‘~uef igis • '‘* 

F poi 3 eh' amica il e Ha 

Ti fermaA~i;n giorno a miei Uttt^titi, al pianto f .**^7, 

Perche ù >~volgfy e torci altroue i lumi ? . , \ 

^iraalmen per diletto, ò per ifeher^, ^ 

Se non uuoi per pietà, quefo fembiante^^ 
fhe quindi tù <Tjedrai 

L 'alta cagion delmio languóre efprejfa i • ; 

Mira feouerto il crind*T>n bel Pallore, ^ 

Che denota le fiamme, ondi arde licore , 

S fòla fzfoce à lui fojfe concefia s \ 

*T>irebbealfuodefio^ 
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^Ardò^e languifco amh*io , \ 

Mira le mefteguame^ ì langmdocchi 
^IpAllido mio *vìfh , 

Qje fembra, un del turbato Jilprom aJpettOg 
thè dimojlra il de fio ^ ch*à te m* inchina, 
Qìme naturalmente il gregge at herbe : 

Afa fi non credi quel di fuori, prendi , 

• ^Mfio dardo, aprtl petto, e qui cedrai , 
'Dot una parte ael mio core imprejfo 
fltuo leggiadro nome', 

Dat altra,t amo,i amo . 

Se ferifii co gli occhi il corti hor puoi 
%4prìr co* l ferro il pettos eccolo ignudo . 

An S^irinda cor mio digiuno t.4mante 
'Fui del amatà^iÌia,hor ch'i miei lumi 
Vafcono,lerHÌe labra * 

*l{finarran fen^^ciboì ah non mi toglie 
f^he d un bacio rapito 

Baciando, t le nudrtfia Amante ardito . • 
Aiir. Oime fermati, dunque 

Procuri d allettarmi in quefiaguifa . si . 

rio, Errai, noi nego., errai , .. , 

Chiedo per don del amorofo fallo ; , . 

V fin ciecoy 0 mia *znta , 

Se non, che l gran defio mi fì uedente « 

E qual ^Ape fumai , * 

Sitimida,òritrofa, \ vj 

0je non fvolejje ai rugiadofi fiori 
Supperei dolci humoriì ^ 

' nAmb-k 


'%Amh'ioiApe ‘mfeJice:, e sfortunata 
Qrcaì coglier il rntUf • \ 7 

Che fourA le rofttey e dolci labbia . ^ 

De tatua bocca alberga: . . ; 

^atucdlmorfo acuto ^ ; 

Difiorm9Afe3toct%ApeinfiofcaHgtat9Ì 
Mi offendi pur coll penetrabil morjò 
Deletuicrudeiiljinfe parol<L^,- 
J^Mndoytjuando haurà fin, fera Mrrmdas 
£^uefatua feritoie ì 
fadonoi bianchi gigli, 
fadelarofaasfa^l Solere tauro, ^ 

tAncorche Uueda riduce m polué : ^ 

Hor fel leg^adro fior dì tua bettade 
V^n fi coglie hor, eh’ è frefeo ; 

Per de fio fa man, mando dee cor fi f . 

Forfè at hor, che dìffetto v » 

n^icakr ti farà et argento il crinel ^ 

Forfè at hor, eh’ et farà languido, e fecce ^ 
Mèr. Lafcia le parolette n 

Segui, s’ altro hai da dirmi f 

Che s’aukma homai tempo alparùrmi ^ 

E lo, tAltrononpoffo diri niorrei dir molto 

^It fommmtfira*Amore 
Le paroleyet ardore: . 

Matuyche fei di ghiaccio i 
Entro temi raffreddi . . < \ , d . 

J odirei, che’ l mio coro - di. . J 

Horapertefenn/iuo^rfer umóri f ^ 
' ■■r~ "■ “ ' Hurà: 


, » 
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More dthoryche non njcd£ ‘ ' 

Te^ che fèt U fun ^vìucy 
'Proua giom infinita 
Hor3che>zfagheggUCfua felice fòrte) 
Tèi che fei la fra morte . 

DèreiiChe l*aìma vnia, (fe tanto lece 
Adhumd pafloreUoi e sfortunato ) . 
,^tMndo t infrfe in me talto Motore 
^Fojfe l anima tuai v 

B quella fof ernia jch'in te fennme^ 
tArno L’anima tua come tua tuta s 
Anzj come mio Nume 3 ecagun prima 
U)el mio leggiadro fico : 

Ma con defìr più caldo amo la mìa 3 
Qj in te s’ annoda, ancor direi 3 che l core 
%Alher^aneltuo fieno ^ 

Pafie ì AmbroftaiC* l Vettore iche piilla 
Tra duo leggtadripomi in bianco auoria, 
Cio'trebbe felice 

Jn cofi dolce 3e fi gradito albergo ^ 
Setuconnouimodò 
Di ctudeltd nonmeritatdy e durA 
Notilo ftegàftim'iUenjolte a l’hortLA^ 
^Potrei dir. eh’ i miei lumi -, « 

Hor mirano t Jnferno 3 - , 

SthorilParadifi i » » 

V uno al boriche’ l firend^Uoo belnnfr' 
Codonoyl’altro3quandoySA\\.- ’ 
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m4l /uo nemico tAmor^^rif»£ a/mre . 
éMa poiicfjòtuafierezj:i(}ò)nuydefiino'~ \ 
dinega (ahi mijer) quell a 
fPùca pietà, che mi promife tAmore 
C tu mi rendi tAlma,ò mi diu morte y 
(he fenT^ quella i fin fenz^U nAta^ 

Estatico fitro, e uiuo' . 

Qidauero infelice s : ' 

àMiracolojèitJmorei 
E‘ 'virtù dì quei bel, ch'in te rifilende 
Incui mirando), ah perche' l Qel mi toglie ^ 

(^h'in [i^adito loco io muoia,, e ch'io' 

Termini le mie pene, e l dolor mio, 

%Mir. nàice ajfai la tua lingua 

àM a ben poco cred io, che' l cor ragioni r 
£lmnci apprenda ogni Donna , 

C haggia la ulta, e l’hone fiate in pregio^ 

Qnuder l' orecchie, e t lumi.'^ 

Fuggir roccoli e frodi, e i finti pianti, 

(he fico 'V fan gli zAmanti y 
, (ij altro non fm,che lacci,onde la firingi', 

ÌAl 'voler fuo, che di lei pò fi' n finger 
Fio, Hon tace già il cor mio: 

Ma m fuon dime fofanch*ei teco ragiona*- 
^Dibatte in quefio petto' 

Per formar cofi dolce, alto concetto^ , , i ^ tA!? 
Onde potejfe al fuo defio piegar A - » » ^'7iC0 

Omrnonaltrunenti' • v 

(ondamnabdareo^dnjfwfro^ 

■ A IDéìa 


i-' 
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Da/a prigùwe o/curai - ' ‘ 

T)altorrnentoJhhéo30U€fi*poSÌ$ > ' .4 

Dalatua feritade i ^ 

Ffr rìtrouar al fin pace ^ e pietatc^ • ' 

Ttetà dunque! ti aieggto ’i." 

£d [ofpirMeUyd;e%p\ated^9ccìn* 

Moggio '~uiurò felice^ •' • ‘ • -• 

C morirò dolente^ • '■ ' , \ 

V afpr a fentenT^ attendo i '' ' >s 

j^ 4 / ^4 Giudice reo 3 • - ‘ ‘ 

£ sauerrà^chet affettato fuono . I .M'.' llU 

Odadempie parole i vi 

jii bofehi io nacqui ìAÌ ùojcht ^ , y ..'uv .C 
Farò ritorno 3 e quindi '' ' 

c/4/ lagrimofo fiuon de miei lame itti 

Y farò per pietà pianger le frondi 3 
Ede*T{ufcelli/onde 

Fermerò al pianto mio - i • >i \ 

Renderò men crudeli 3 • r c. ^ 

trace Orfeo yle difperate Fere. ' 

£)/rò Mùrinday e t naenti i e laure . \ - 

*Torterannoil tuo nome ì ' . >, ,, l. 


ZJnafol gratta bramo 
Qyiedeffiyonima mia 3 
Che quando i farò lun^yc forfi morto 3 
TJogli con fuon tA'hot dolce 3 'e.d\me^o^ 
rOirila mia crudeltà pèfu cagtoncu* i» 
guanto ti poffo dir 3 t%ò detto jlcorcu .v 
^efiatecopAfkt^ùapiilloq^ 
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^la la. lingua nonfuote^ t qui fi tacc^, 
4^1ir, Pietà mi giunge al corei eJàUoil Qelo, 
De le fciagure. tue : 

Ma non ^i giunge *Amore . 

Qjenonmi fia fratei creder no i deggtte 
Perche fouente Amore 
Somminifira at tsAmante 
Strane chimere ^ed incredàbU cefi * 

Jpiace il tuo languire 
THe faprei con qual modo 
Poterli dar rimedio y 

tidiapace^i 

fi^ofitufloltOys*hai 
Da me le penti e i guati 
fuggimii e fuggi infieme i tuoi maritri. 
Pio. l^on poffo Bar gtàfinzji tOimia nettai 
SMir. TJedii come maneggi ^ 

Hor ruuoi girne lontano ^ bora non puoi, 
Pio. ZJ orrei : ma fi non può la 'vogLa rnia. - 
Mir. Fa>-uiolenzAarteBeJfo., 

Fio. Amor non njole. 

Mir, %Amornonti fa for:^ 

Senza) che tu gli fòmminiftri ait.t -, ■ 

Fb. 2' non gli porgo aita)ed ei mi sf or 7 ;a . ’ v : 

Mir. T i sfirzjt fi: ma con la forza tua . 

Fio, S(pn Chada me fi ha fol dà tuoihe^li occhi. 

CM ^Dunque 


Se nonjche tu mi fuggaj 
Fugge l'Agna dal Lupo 
Per non hauer la morte i 
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Mtr^ Dunque da, gli occhi miei fuggi mai fèmore, 
Horsu quel che dourei 
'Dirti in lunghezj^adtparolci •uoglia 
Stringer ìnhreiù detti é N .. 

Fuggimhnon mi amar ^ Siatene lungi-, ; 

E fa, che que[fa paSnjltima naolta, 

C babbi meco à garlat*^,ne io ad^dirti, 

Fl<r, Q fenten-zg, am ariffirna, e crudele i 

Idailtimo don, eh* i chiedo è quefto, almeno , 
Qj to fegua t orme tue non mi Ji neghi 
iMir. E quefio molto men, •-volgiti altroue ,■ 

Qje mal conuìe^ àgiouinetta Donna 
Compagnia d huom slranier,ch’ejfer tu dici. 
E fe fei •zjero <iAmante s 
Obedifciàcotei,che cotoni ami i 
Ne fiurbar fuoi diporti,o la fuapace:^.. 
Fio» tAhi Qelo, ahi felle, ahi mia de firn crudele,, 
TJanne con quella pace, e quella gioia , 
Qrudel, eh à me tu lafci , r . ^ 

ÌMoledetto^quell'hora ,, 

Che ti •Toider quejì* occhi y ' 

Che mnfur chìuji m fempiterno horror e,. 

C he m’hagiouato il ragionar, fe fiamma- 
Ho giunta ala mia fiamma,. 

Edifire àdepreì 

HorF brindo ti fia 'vita il morire^ , 

Se morte piu crudele hauer tu puoi • . 

*Dela fua fellonia, deidobrtmi„ 
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C H O % 0. 

$ 

O* *vanòhonordiD§mt4Ì > 

0* riguUi 0 coftante^ 

O danno fihtne fiade ^ 

Anzìcrudoiejio 

I>*epertent*tah$n€[la» 

JDue gmch t amante f 

Opur perfida Donna) moftro rio j 

0jedt mortai ueMn^libmminiinfefth 

oA qual uitio non defili 
DaqualhennonrttogUe 
Le cieche humane mentì? 

Al^pcccato tralafcia) qualrio toglie? 

Le tue sfirenate •-voglie i 

J tuoi •Tjez 3 :pfi accenti^ i 

Tuoi cupidi defiri 

Sono miniflrial'huomit^ri martirio 
Jnte pproHa^e mira 

Aura a ambitior^i ruento difidegno, , ' 
Jmplacabtl furòrdajfettomdegno ^ 

Fungenti Broli dira: 

Per cui fouete Ihuom piange, e fofpira, 

V indegno furto di milf alme impure , 
fhe con •-veT^gjje diletti, j , . 

fitringiintueJèruitùdolci:madure '- 

Tirar dal ben oprar chi più <^'ajf'ems 
A^uffii fon propri effetti ^ 


»74 éA' T T' O - j^pr R T 0' 
*Z)i *T)onrjà k dunnt nojirì al mondo nata :: 
Ma tacer deg^i ò pure 
*Dirloye turbar del Cielo i chiari lurnil ' 
Dirolloi il njaflo mare • 

Q)Jt non è capace j 

^ando ricetto ai tributar^' fiumis * 

^anto fé tu, quando rallenti il frenr 
cAlauergopna, e infettò' 

'Raccogli il uagOyà prouà 

*2) 'empia luflimaat hor ro 7 ^ diletti ^ 

Qhe ancor yche'n te. 5* infetti \ 

Vatma, e le membra dà lodar mi ziouh 
jl leggiadro concetto y . '• 

Che chiudi nel grand aiuole* n ciò tteeda' I 

Virnmenfi mar^poiched orridi mofrii 
Egli è padre 3 e ricetto 

Ma tu chiudi quel germe y • ^ 

Che da gloria ala famad corpinfita'i’ 

£hepuò fra parti igiote,mculteyei erme.' 
Trottar te gemme ^ e l'oro y. 

%A cui mente mortal^mendo afpira y> 

£ fchernire del mar t orgoglio ^ e tireul ’ 

tUfè te ne andrai per ciò gonfia^od altera: ■ 
(^h'ancofifetid'herbanafie il giglio^ 
€etamaro liquor n e fee la ulta. y 
Chcyfe dritto miriamo , 

Quando fui alma unita 
aI nofbro primo genitore Adamo : 
fdbttom dtU (frra è figlio ,• 


r 


S C B N A. / K T Ajs. 
n^eU terra,chc tAnte^ e fi diuerfi 
Produce her bette y e fiori , 

Per cut di •-uerdi homrt 

Mìr atifi adorne le campaffiAy e i poggili ' 

^Paiono i lei conuerji, 

•E t aercy e t acqua, el foco s 
Le cede ognun di lor, dalle ogptm locoi 
Sembra, ch'in lei I allogò \ 

Ogni 'Virtù delQel, nutre ye feconda 
O^i co fa qua giù madre feconda . 

Ma tu da qual trahefli 
L’origin tuaì forfè dal foco ì il foco 
. Scaccio dat opra fua co fa fi ^//<f - 
Porfe daPaiquat aneli ella 
Giacchiar temeofue pure, e lucìdonde, 

■Che fe n andrebbe al mar tacita, e feur a, 

E non faria fi mormor antere pur a. 

7)4 Paria forfè ì ahi che ne Pana Hampi 

Con tuoi fofpiri m foni 

Mille forme mahgne^ e mille mofitt 4 

OndPellaparich^auawpi \ 

n^ifdegnOyedi^endettay 

Ch’à ma2iior odio alette ^ . 


. .. ^ ... . ^ • 

Si corrompe, erifolue 

fufracidìtapolHei ^ 

Horror dt chilo mira, à cui fa guerra 
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Qie piùì lo dico oI taccio^ io l dkoj come 
j^elTalta, e prima mente 
*Diede ale fere manfuete'^ imbelle • • - 

Sol per fHppLciolorf^encf>innocenùy n fv. 
OrJij Lupi, Leon, Ttgri^ e Serpenti, 

Al' anime d Inferno 

Le <-v:pèrinèchjome '* ' 

n) eie figlie iAcherontide ab' eternai 

Qoft à noi diede qttefia cruda ferie ■ } i 

* 7 )/ Donna iattTii e pera , 

eh' indegnamente ai cori 

Sparge il ^enen de' Juoi mortali ardori : 

^a che dirò del'oflinata mente ? 

Opran quagiù le fere ^egh animali 3 
^Turche Jòurafli lor temalo d amore , 

Cofe marauigliofh : 

sfila tu ich' impiumi tali, • •. 

A* tue priue d Amor 'toglie amorofè i 
T e^n >uo[l là dotte tmduri, e geli 
Vietuoi defir tenace j • 
f come^ che 'ziirtù fia t effer dura: i 
' ^HSipi tal'hor à <^n cor falute 3 e pace • 

0 cMiferay e crudele > ' 

Condition det huomoi ò gioito 3 ò cieca , 

Se d<-una Lgrìmetta, e i-un guardo bieco , 
ode caldi fofpiri 

Qrede fiemprarquelgel3che foco 30 fiamma 
Di furor ^ande noi difirufie in prima i 
S s'auien purjche fua dureicppA ^ppt'iftta. ' 
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' (^ol piegar qualche drarìma 
Cliofiiìuitidejìrt, 

Al ben sepprime^Al matpprar Jt pie^d . 
tArdt:^ languifciy 0 prega , 
V^JlalQrtnoiùtanóUpentuit ' 

^onjcher^ e gioie Jue : 

. ESiin2anet^lta^oglÌAy edegnd)quelU» j 
Non fòli che <-!jAga, e bella: - 

Madie fallace ^menùtricc^^ efeTai^ ' \ ; 

Chie diìhenfe li^ef'e^, J v j ^ .11 O 
£ colei finalme fUe, . 

Qi odia colui ichèf drha fedelmente, 
Elorindoiìionrnmore •. 

Fors’è quel duoljche noi fieni tamo al core 
'Per te di quel^ che tu pjcj{ alfmi fiuti , 

Benchefien ‘neznlorno/lri tormenti j . 

'•guanto ci pefitjcfii^ljilijabbirqfofla 
Tua fipeme in/vncadauero et tAmorci " 

£ tua fede in colei^che non ha fid^ j * , 
tAn^j (ed ognun fielrVede) - , ^ 
che repugnk ala fiede,^ ^ 

Qie non sa, che fa iAmor ^qua^tuwpue fièmbra 
Qiifipirt amor Udelkate membra , , ;* 

Florindoyfl[hord4 cor, /gombranfio^ndrai ; 

(Se ben dtficorrerai) t integifo ^ffunn 9 M,^Tx 
che Donna è Ootjnayf cfiggni Ómna ^at^ : _ 
Madoue mi tirò pleiade altrifiì " jVùÌ) 

Parharnhoiipedvnjiù y •, ■^ ' v/ .^l 
Chanper oggpttQ^,efin t eficrcpi^fili: jfi 

^ Ma 




^la per quelle pìitofr; c in fideli , ' j 

jfnchtno tl gentil fcjfoj e i fregi Jllufitfi 
Ch'oro nonèjchepitf fiammeggi, e — 

•. ra\\ v,»j. ’i. '' 

ATTO'^^INTO 

SCENA^fP^^^ 

. '^ h^ 

r.x'o'»v JK . . *A -.-ì \ 

rierU. Tkf: 

f R ^ i mì)('^ifdyèm(n''tei ' ^ ^ 

T TS l)eh fcìinatlptè fifpicey ' 

iBonAyHt^tdmm^x'^fìddmipdce^ #. 
PaeègrànonhdurM: 

Ma nela fac€fma>^ ‘ * 

La tua guerra 

f ^ fiain poter mio 3 cometùa^et^t'^r ' - ^ 

'^fldarit^iìa, tmortA ’j.".) /m ’v^ j 

7* quella) e donerotti quéfta . ^V; ' ' . j 

hforsk ni hai detto ^ è ragionato <f[ai^ • ' ' • 1 

Senon'tra Fiorindo y^‘\ '•''' *' ' c*' 
l^he tanto mi preghi tantomidijfi^ [ 
ch'io fui coflretto à compiacergli al fine jr' 
PoteutfoJpirar)Ch'totUfcoltafr, ^ 

*pcrò catene, fuggi fturbcUrki^. . . * ‘ 

i : ì i .1 ^ Of 


Tir 



\ 
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'Ve miei diporti, 

Cà. Oirne, Th'jtm mìo 

Tté fegutti le ferine poi me fuggì ? 
facci le Dame, e i mofrì^e tu mefiaccit 
Tu Jègtùoime gli augelli, 

E con mentiti fifchi à te gli alleui ■ . . 

Edio, chTquafi Progne, 
piango per cjuejle Jelue t miei tormenti-, * 

EUtua ^anfterez^'y 
^zì qual pura, cmanfueta Dama’y ^ .>0 

CheJitUdera;edama, ■ • 

Sarò da te fuggita^ fenzj, cui 
Mi farebbe il gto '^e 
fnuece del morire f 
EhTirfiTìrfintertfplendahomd 
Scintilla di pietà, fe troppo è ^vn raggio i, • 

Kendi,rendiildouuto 
Tributo al ‘uoler mio , 

Qje fenonrnami tu, morir uogtio . : ^ ^ 

Tir. rietofoTnon faròperte gtamaii 


■ i V 

• 1 ' 
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E fidò fofemalcu?tteinpo,cljio 
^J^lconfintOìenolchiedoy 
Pre^p il Qeloyed Amore , ‘ y 

Che pria mi cangi in una fera, ouero^ ^ 

fnunrapacetAugello, - 

Q/in '-jece di pietà morte n haureftL f x 

de. Dolce, e fiaue morte y 
Se quella biancamano 

Larvita mi torrà, cbclcor mi tolfi . 

^ccou 


•Ù'J 

? 
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Eccoti AWAtoT ir p 
L 'odiofo mìo petto ignudo pronto , 

Feripi lui jcome feri fti licore * 

Tir, frechpuryche farei ciò jche tu chiedi 9 ^ 

E ciòcche non <Tf arre pi i • v- 

S e non f offe jche fregio , . , 

D'infamia mi faria t offender Donna: y \ 
May ch'infamia dich'ioì pregio ^ed honore . , 


Ferir maluagto petto . 




Onde parte ^irtUygiunge ti dijfetto . - . j 
Qle. li(idodimiiIeerrorgÌ4^'lnegh'io 3 / v . 

T' odiati rio depre , j.V " ^ 

*^ramògidl tuo morirei -.v 

T attep '-un duro laccio . ' .V* , a 

Dicrudeitàj coatefto ; ■’ i\ ' 

DiUpiuiayodombrato ’ ' . . . 

Tat bordi pntifguardi,hormenepento ^ 

Tirp , pentito core , ^ 

Merta per don dogtii commejfo errore^. . \ ^ 
Tir- U^n merita per don Donna malìMgia. ^ 
'^Qe-eAhimè dunque barrai premio , ^ 

Delatua pentade yed' IO gafigoì ' 

0 giuftitia d Amore , , ; 

SiintAmoriotoduùytumodij àmorUi 
Se fuggii tuo fembiantCy 
Tufuggtimieinjepigiy .. ", \d'\y 

Set allettai co'l guardo y ‘i, 

Tuconlatuaperez^y - ^ ^ .t* • \ 

Seti fdegrwger fpacio . ,j - 


X 


D^un 
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D’^fj anno 3 tu i luftro (oime) rn amidi' 

Tir. t,4mar^ià non Ji può cofa odiofa. 

Qe» Odiofa à te Jon 3 ciò non ti nega, ‘ 

^arauigliomi ben 3 che*i foco ìti0 
T e geliy ed altri accenda s 
Sannolf mille cori 3 

(^he prouano i da te fuggiti ardori, , ' . 

Tìf, Si'ychenon fe ^amaà * 

Sprouedutadi'ziagoi 

però te* l godi pur 3 ne crederi chora > 

Dolor m^ajfanntiOgelofarn accora. 

Qe, %Altro •nag03altro amato 

Oipn hojche’l 'uago tuo fembiante amato 
Egli el njagp3 ei C amato 
Serbafi à me C amar : ma il ^ago altrui ì 
zAd altri <vagOf e dà me fola amato .* 

Tifm ^a non m* accorgo 3 folle y 

Che fon di te più Holto 3 edodiofo 
f!Mentre teco 'zianeggioj e teco parlo, 
eie, Tirf partendo tu parte la 'lÀta, 

Ttr, %A punto per donarti ^ 

La morte 3I 'vò partirmi, 
de, Zlàpur3douetu^uoi, 

^he ti pguirà ClerUy ò njiuai ò mortx^. 

Tir. R e flatt3 fe non njuou s'ami la rvita, 

Qe. ^rno troppo U^tjita 3 

E perche fìnzji lei •uiuer m'è tolte ^ 
Seguìròtemia^ita, ■ ^ 

Ne creder giài che debba .gL 

Doppe 


/ 


UTTO ^VINTi», 

Troppo chdìrai trafitto tl petto ^ e do^po 
Vejfer rimario il corpo efianguCy ejred^ 
Lafciardite feguirl' anima miai 
t^nT^i fatta d Amore errante fpirto 
Tl farà a lato se fia non rnen fedele a 
*D/ quelyche foffc in n.nta Jdol crudele^ 
Tir, Vedi à che duro pajfo 

M’ha condotto una perfida, s*io fuogfio 
fnuolarmi da leu fa di meli ieri , | 

che lei priut di ruita,o ch'io m* acqueti ■* 
eie» Mifera^ Gr* à.qual' altra 

Si die del amor fuo fi amaro frutto^ 

Tir» Sorella} gtttflo Amore y 

Se del' empie tue fz^oglic 'Tì» tempo jemmi 
Segno^ efaretray hor •~uole , 

Qhe pj tulafaretraytl fegno, ouw 
Scocchi lo tirai del pentimento mio 
de. tAlmen poiché a^egg’ioà 
Qje negandomi aita , 

Tu mi neghi la nuita ; 

Dammi U morte hem ai : ma fiche fia 


* fn run crudele, e piiy 

Qrudel, poiché mi neghi il premio njguale 
fAlrnio feruir di fedés 
Pia colpall 'iarla almen di un dolce finto 
Di parole, di f guardi, odi fofpiri, 
fhe cefi ejfendo. anch’io fia quelle C^nfiy 
(Vardon de’ tuoi begli occhi indar, ?io amanti ». 
Cuidinjane fperant^y 
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E dì mentiti f^ardì i cor mdrijcij ^ 

Me* ft uiur\fe\nott ItctAi aimen content4 
E cofi mnpmdm : ma njn fil morire 
Potrà far lieto ^ e dolce il mio languire^ •• 
che parli didemmir ^ M dolce morte ? 

So eh amai qnanto potty e quanto Jeppi: 

Ma fempre D^feree^Donne. fpietatcy, 

Che shaiécàn mele in bocca y , ' 

Teneantofconelcorei. 

E fitto picciol gioia y . ! 

Che ben tal'hor fiambìeuolmente i* trafili: 

Eran celati poi grani martiri :■ . ! 

Pur quando piacque, al Cieùi’ 

ZJolermì njendicat con t altrui danno s 
Zi idi d' ^na, ch'amai con falda fede r 
Ma feono fiuta à lei funefio fine y 
Punefto fil per leiyfinedouuto ' * 

'^er lineo fi anit^ fuayper le fue froefi^^ »• «O 
Pero eh' ella machiatO’ ' ^ 

fregio et honefiate^ in cui fi Hima 
Piùclje et argentOyO doro fUu^ire pregio . 

C^limpudico fin quanto fiutato 
*T>iede. ricetto al'inconstante Amort^ » 

Diruuido pafiorey ..v 

fhe fia di lei più nemicOycke Amante^ 

Edè forfè del fui fiabd decreto ^ wì ^ 

fhe chi >uccifì t honor naiccida il corpo I . 
iÓh'è degno di morire non men che fojfa 
^lugli degno di ilqual fupofio •- 

fom{ 
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Qìrh^^mmti in letame ^ e giglio in Valle, 
Ouefini fof ^riy Ohe i /pergiuri y \ 

Che rnia fede ingannar ì afe le fromejfe 
*T>i farmi foura ogni altro fUuftre, e ^anàe f 
jtAhi falfjjima lingua 3 ahi f è tradita i 
’^en douea morte al' hor, cVi lumi aprifti > 

» ikAlaUue del dì chiuder li in notte: . j 

dMa forfè non curo di fi ofil preda • ’ . ' 'i 
Benché morrai malgrado tuo^quantunque ' ‘ 
Ten pj già morta à ciò ^ch' era in te ojiuo : 

^a fperoAnz^ìche morte '' 

T i chiudagli occhilo te gli info fichi il tempo 3 
Mentre trarrai dalcòr pianta e fofpiri 
*Per pentimento 3 e doglia ; 

Che riuoUa uer me dirai piangendo j 
Fojfi congiunta al mio fido 3 e buon T ir fi: 

Ma doue mi trasporta 
Ciufio furor di poco cauta lingua ì 
Cleria di ojero amor : ma d infelice 
Fui fempreejfemp'ioy e tune'l fùch* àpunto . 
Vnlufiro hoggi ha 3 chi\ giouinetto core 
Vago d amor gentil3 di rema folDpnfa- 
%Arfe di puro ardore, e ancor iCÌiiù^f affi 
Da moli’ altre feguito, e in uano amato ^ 

Vipp fu maÌ3ch*io cangiafi ilprimo aderge, 
Etathoì JtameHeJfo 
Di troppo lealtà mi dolfi, e pianfi: 

Ma fortunate doglie, ecaripianti y 
Foiefiefea fi gentil cibo lor fuOy < 
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E fca, beata, che beo beando 
éMe non pur : ma !a fiamma, che Beatrice 
Diede beato il lumino fo ardore : 

Onde in fi dolci tempre i n àrfi yed ardo ' 

Di memoria naia piu, che di defio : 

M(^oi,checofi mi fero conobbi 
. Effirq^lgrandamor,ch*effèttohumàna ' 
(ompenfar mn potea; mi njolfi altroue 
Q>n loffie fa mia naue^ ^ indi fei, 
foderandoli defio flabil penfiero. 

Che co^ieggiajjer eternamente il lido y\ » 

De* tr aditi defir,che in alcun tempo ?» 

E/porla al naento 'mfido, al dubbio rnart 
D'opre dannofe, ed altrui crude naòglie s 
E tale il faggio fù,chebbi da Amore, 

Qje le paJjSe angofiie ; 

E anmt o diar le future allegrexj^e , 

(SUllegreT^ga pur n/ ha, chi fegue nAmoreJ 

Ecofinfolsioquiraccorlenaele 

Confi pregiato foco, e inficine naolli , 

Che /offe quefti C naltimo amor mìo: 

E del mio maneggiar /ugge Ho, e meta» 

S tu Holta di mente, ebra d amore ■ 

T' ingegni ancor, perch'io turbe, e confonda 
Si degna fiamma con tua fiamma impura ? 

Q> lo fplendor del Qel l' ombre d tAuerno f 
Sco'ltofcodel'tAngueilmeldeÌ%Apiì . 

Deh ritorna in telteffa. id) tu pur fai 
Se fui tuo prigioniero, efe mi feiie 
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TJeghUr quand Altri dorme : 

' Pianger quamt a Itti CAìrtA, ^ s* io fAceJJl 

^roue gYAndimAmor, die Arilo quejle 
Per l A pietà commojfe herbofe pUggie , 
QjenorihAn Sterpo jh non loAn fiorerò fronde'^ 
Che ridir non ftpejf ? ( th cieco , tih Rotto} 

Qo che Alhcnr fedi c difinguUt fpef i 3 ' 
EdififpinAffettuoJt,epreghi: 

Ma tu durA ma piu di querciu ulpeflrt 
DSpn ti pìegAfti unquAnco: \ - 

^nzìi fteomemtA " i . 

StAtoti foJJeilmìomorìrifAceui ' 

f^ol feruìdo mio pi Anto aÌ tuo cor ghi accio 3 
T u mercAfii il mio Amor^ tu deprAUAfh^ 
t'Mi A fermi firn A fedele comper Api 
Qm Ia perpdiA tuA lo fdegnOiOnctArdo 
Però fe fdegno è in mesgtuJT ir a il mojfe.^ 

£ dritto fu, che ItrionfAr di fdegtìo , 

d tormentAr dAmorc^i 
so come non t‘<u'dA Alt a njergognA: 

0 non fent And cor rimorfo Almeno i . j 

.Quando r amenti le pàffute ojfefe . 
f^hi offefe offefu afpetti 3 l'offenfhre 
*Picciol memoriA m pocA polue imprime I 
Come C offefo in duri mArmh e bronzi . 

Onde fefei^cometicredtìfAggiA 3 
Pà3Com*io:pomhomM fine à^itrron y ' 

tA u AH giochi et tAmorychel tempo il chiede 3 i 
E non infepAr pfu chi hormui ripojà. 


Sciolto 


V 
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Sciolto da^li empii ceC amorofi Ucci 
LtmgtdÀdardtfwnJa.le fue faci, 
eie, €h Tirfij troppo dura e la fentenz^i 

Qjt tu m hai datanti troppo angujlo fpatie 

é^i chiudi iCome 'uuoi , 

* Chi dia bando ad Amore ^ ' ' • » 

< S ^ 4 mor mi dà U uita 3 

E da te pr endo Amor ^ch amor non uùoi ^ 
te iche pafpon m'arrechi? dimmi, ' 

Tante ^^(mjfe^ch'amafliy 

Come che t loramor fofero finti, c». 

(Che mneranpero, perche tu crudo 

Stimigli altri crudeli^ e fin%a fede } 

Hon ti rende an tal hor lieto di fguardi, 

T>i fòaut parole ^e dolci rifi? ^ 

* fio anch io bramo iaccogliminel petto I 

Seraccor non mi uuoi dentro lituo fieno i ? 

Fammi lietatathor di lieti fguardi, 

^ Che mendurifarancttAmori Dardi. ^ .. * 

Hor non piu 3 nanne hor mai 3 
Che mene rvado anch'Ì03 fa3 com'io dijfi 3 > ■ \ ^ 

Cerca JgombraY dal core • 

filmai concetto ardore 3 e qui rimantL 
0^' •^M*‘ofildettiafcolta3epoiyfpietat03 • 
tS* e non basi a da mei fuggi dattorno , 

Tir» Tofio li dÌ3tofio incomincia 3 ' . 

fu* Troppo • - 

Ttfr tempo fian per me detti . non potè ' ' 

Qrudel lungi da te filar la mia uita 3 
” - ^ Qnde 
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Ondefoffrhch^ioJègnaUfv'mndo: 

Ouer ch'io ftnz^te refh morendo . 

Tir. CMille -uolte il difìo^ le piante il fanno^^y 

(^hetiedaltre^ne te ruo per compagne 
Keflati. 

(le. . Eternamente tome ne re fio j 

Delatiia ferità gli effetti hormirsi_t.. 

Tir. 0 dfpietato T irfi, ò crudo core , 

(he mif angli occhi tuoi? c hai fatto ì (leria-^. . 

' 0 me inf elicei eccola mortai e tinti 
Di fmguei dardi^onde s'hà dato rnorte^ - 
O Cielo oùe mi ‘~volgo ? oue m'ha indotto- 
VofUnato'^dèfo l terra pietofa 
apriti per pietà dammi fepolcro , 

*' ^al trouero latebra al fallir mio . 

De fin perfido i e rio^ perche non chiufi 
^^efiiocdnàmorteal'horych'ionac^tùichog^ 
V^pn^ziedreinel fuo uoltohor Umhunorteì 
^ Neinquefiafatatìma* ^ 

Vedrei nel mi» bel Sol languir l'Aurora l 
éMifero con che cor mele auieinoi 
V uggii eh' indegno fei^ con H altre fere- « ; 
ZJattene à incrudelir feroT^afiore 
‘ TMacheì deg^ morire appo colei i 
Che per me giace e flint a^ e per la mia- 
TiereTg^ inefecr abile ^ e proter ua ? 

Ofreddoiò tardi amato corpo, onnfòy. 

Occhi languidi,e me Hi, 0 me fia faccia. 

Tallo 'VI mirof e miro il giornoì quello, 

Pen 
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^cr età perduto hauete il bel fereno , 
S'apre in cm dolce f: ma fofcoj il lume? 

m accendere tn njita : 

SM 'accendete^hora in morte s 
E fi col balenar già rn indura^l^ i 
Hor chtnfi rnifiemprate:^e di firiu 
SM or tal fi te mimflre al cor ^ che lan^e . 

0 belle 3O fredde manijin coiai gufa 
^Dunque ui Hringo^ e non ui Hrinfi al hora 
Che potei daruim njn dilettole rutta ? 

^eh non ruì pefa^ ch'io 
Qàeda del' errar mìo perdono, e paecS . 
Z 4 hi labra non già più rubini^o rofi e 
SMa pallide ruiole 
Al più cocente Sole , 

Perche nji feorfi mai f perchor oA miro? 
TJt miro sì : ma 1 alma mia,che brama 
^unirfiala fiua^che fourahor quefle 
Esaminate labra alberga, e langue 
Zlieta mirar là à lungone <vuol a Amore 
fjfir'm rvn ruìttima^ amante, e firui^. 
ècco rui bacia pur la bocca miai 
La bocca che rvrvccìfi\, eque fio fia •’ 

T>' amoro fi fatiche tl guidardon<L^ ? 

0 bella, 0 cara,ò dolce, amata bocca y ^ 

Oue fin rvosiri detti ? , 

Oue t fiaià aocentìì oue gli effetti ? \ 

SMaoime, di amorfi feote 
E da figni rutta, 

• 1 Otier, 
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Ouer^che prede à fchijfo^e fde^o n batte 
£hc l'homictda bocca 
^ Vinnocente fua tocchiate miri in lei 
L a fua Hrana uentura^ e i dolor rnier 
Qerìa? ttt mori l ( ahi morte ) 

T eco more anco T ir fi 3 
£he dà pili cruda morte ei nè ben deg noe. 
de» Ahimè 3che doglia 
Tir» Ah 'Vita mia^ritorna 3. 

Ritorna in 'ZI ita y 
E' mortai la ferita ì 
fle. 0 crudeli àdiT ir Jt 3 

0 graue mio dolor 3doue mi gnidio ' 

T ij\ Anima miaj con che fatica efprimi 

^MH'^zjltime parole^ » ‘ 

fle. Empio pafiore n. 

^al tu U fai lafda morir y chi fale '* 

Fer rida di morte d una tranquillamta^ 
MadoueègitoTtrJi ì 
(fudelehd pur fatiato 
La cupa fame fuacd l fangue mias- v • 

tìàpur tèmpio fofferto' 

Lafciarmimorta3e fòla. 

Chi mi dk aita3 otrnè chi mi confola ? ^ - • 

Tir* Eccolo gikfpietatOi.horapietofò\ 

E talmente pietofòi 
Qie per troppo pietàs pietk non chiede , 

Fuor che pietofa morte ^ . 

Qf» Qhe cofa t 'veggio^ dunque 


Crudel 
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‘ Crudel non fc ^ 

M chiù fermo qui f p\sta.deforfeì 
Ma che dich'io pietà? fietà non regna ^ ^ 

Oue non regna zAmore , 

■S negandomi amor pietà mi neghi : 

' JMa fe qui rimane fti 

Ter ueder la mia morte yecco ch*io more^ 

Tu nulla oime rifpondiìah forfè temi 
Darmi ulta coi detti? in uan tattenda: 

Ma rifpondi crudele y 
fhi ti ritiene hor qui? 

Tir, Pietadoj e Amore . 

Ck, Dunque zArnore^ e pietàt alberga in fcmf 

E pur uersclj to non fògnaj e nodailruero^ 

0 m'accieca la ‘-voglia , 

Omifa maneggiar l'interna dogliiU> 

Tir, Lo fai cieco di mente, an^ciichedocchis 

Benché di cecità quefipiu degni > 

£pme f alfe mejf aggi y ■ \ 

Einfidiapportatordi‘-vei'e /ormee 
ZMa pur col fangue tuo, con tuoi martiri , ^ 

Mi rendi il lume al fine, ahi troppo dolce <’ 

Treciofò collirio, à fi empie luci % •' . 
rie, Qaroyebenfparfo fangue» 

^ Fortunati martir, piaghe feaui 

Se mi recìdete cara à chi ‘Zìi /ècc^- .. ' j . », 

Tir, f 0 con tafpr e parole 

Fui feritor ingiù fio, e tu co'l ferro . -, L 

SaraÌ2iuflahottftcida,eccotiilpetto, ^ i 
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Prendi quella <-vendetta 
eh* ala tua fede ^aChonor mio saf^ettHL^^. 
€le^ Jo la <uendettaj T ir fi ì 
E in che l nel tuo bel petto' 
l^icetto del zor mio ^rudo del alma ^ 

Preti de la pur pietà 3 prende la zAmorf 
Qol ferirti nel cére 3 * i 

Come già me ferìnelalma, e fuore^ 

E fe ti par^ che Jtai 
•• *Poca la doglia mia y 
* A^iungi am bacio filo ^ 

Che diuerrd maggior: ma dolce il duolo - 

• GtaJentcTyofintirparmi',. 

(^he s inacerba la ferita alquanto' 
Tappoggiarvitamìa fiurailmio petto^ 

Sin che ti pajfa il duoL 
e,- Doglia fiaue: 

E que fia mia: ma fiu dolce cagione .- <■ 

Tir, Qruda feritay e feritorpiù crudo .. 

fle. Dolce ferìtayC feritorpiù dolce 

(he non finto il dolor 3 poiché te ^e^ìo r ' , 
E in dtraguifay che à prima l lodo y 
E qtMjì hafta A 'Achille - y 
Tir. E rntmpiaghiyemi fini. 

Scingiti alquanto il fino y 
nAcliochiiy^eggayfi ala piaga fi£e' - • 

Qle.r D*huopo di prefia aittu . 

Son più piaghe : ma leuiy e fui ferita • 

f m déd duoli che dal ferro ^ e fi cadei 

J^uafi 
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ejftnir/ie à terrai t alma mia 
’ ^}{mp9tendo patir piotante pene^ 
iChe tu le dauts ‘^olea girne aUrouci 
. Quando fu richiamata 
Da te non rnen con dtfufatì modi 
? ^l'albergo primiero ^ oue ancor certa 

. ^7{on f , /è 've^hiaìò pur fognando y afcdlti 
V aurate la >^oce del fuo T irji amato, 

E offe pur fogno ^ch* io] 

Cf^n t’haurei sì piegata in poter mìo. 

Godi dunque 0 mio Nume 
.J^el dolce foliche nel tuo T ir fi adori,, 

£ lafcia,d me Tamar, che ti die morte : 

*^a fe quefa ferita^ 
tA me <-uieta il ferir mediante Amore, 
perche non fi rifana, e qui s' indugia ì 
- %Andianne anima mia, 

tA celebrar le nozs!: " ’ 

fon propitìj Himenei,che l alma e uaga 
'Di più gradita piagti ^ . 
ìCle, Andiam : matemoTirfi, • ' 

Q) auida del mìo male ^ 

NonmìTinuoTi, oime VtA v R. A ^olofa,, 
Echedinouomicónuengapoi 
Mendicarlo fplendor de gli occhi tuoi. 

Tir, Lafcia il fofpetto, e qui tue -voglie ac qutt a. 
Che dritto è ben, s m me fpcnfe lo f degno j ; 
Ch'in te fpenga il timore , - 

Come tiranni nel fuo l^^no Amore : 
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tu pommi il tuo hr accio al collo intorno ^ 

E’ l capo four a l'omero t' appoggia y 

Che co fi fine andremo à lento pajfo • > . 

Ter quefio dritto callc^,^ * 

Atto qvinto 
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^candrOi Qarillo. 

\Ok fia lodatoli Cicl^quado h lui piacque’ 
L ^Doppo mille ambafciatCye mille preghi 
^ Defiato C afillo al fin fe giunto ^ 
Caril.Mrlt^J^ fcandrochifolhaue ^ 

ha cufi odia del tempio^ ì fiuo piacere 
T uò deportar fi ^ e r fiorar la mente ; 

0^4 c hi cura ha di gregge 3 e chi da quello^ . ^ 

Dee trarne ognhora il necefiarto <-uittos 
Tìonptàmofirarfi già come sarebbe 
Pronto al defio di chi douria mofirarfi, 1 

fica, Qarillononconuiene 3 ' . , 

che tu mi narri quel 3 cl} io soperprouay 
Scufid la tua tardanz^i alla frefe ombra’ ^ 

N andiam di quefi'zAbetCj clj ogg i debbo 
• C hiederti affai : ma tu nanarmi poco . 

i^uel leggiadro garzpn (fe'luerne tr affi, f 
Qje Qorindo fi noma, e che con quella 
Felice pafiorella 



fin laccio maritai s'aninfe^ doue 


Ha 
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Ha la patrUj e^i parenti ^ e comete quando P 
Siinafpettatamente ^Ins'-umoì' \ 

Oue fi feci ilrnatrmomoì quefio 
fhep^io faper Jel faiycf}i/com/ciut 9 - ' / 

*A ciò faper mi [prona alte defio j 
F ciche 3 fi fi a pur iCome tl del U moftra ; 
An^ceme fel formailmiopenfiero 
Baffo inueìiigator cieco ^ogLofi 
Defegreti del Qelo, i< da Im fiero 
La ^a perduta gloria 
ranqmllitidel'almeai'ìnfelice^ 
EmifiraCiminiii_it 
^ Vbaueral fierT)uriUo 

L ’impetmfa rabbia 3 e i furor domo > 

O^ìè quefio rverace y e qnafidifit 
(felefie pegno di njalor firn' ano } 

O^mfon di gioia tmrnenfa alti prinòp q ì 
None tutta Ciminiahoggiriforta N 

Dal tempero fi mar di tanti affanni f ‘ \ 

. Z^adapurillSifilco^O* il Pallore 3 
Prenda t ^Aratro quefqueHo la greggia 
'T*afca ficuro pur3fenda la terras 
-è f he non fiapìuchilor turbÌ3oditfeSli » 

Viurnì fanti de ICielyfeH non potere 
y ‘~ugguagliaffe al >-uoler sgran fieme haurei 
D'ergeruifouraildelsfifiurailCielo. . . 

ni>efii innalzar sphi fé sì adorno il Qtebn • v , 
CMa doue mi trafiorta alta allegrezst^ì^ j 

(farilloshor fi comincia 

^irar 

• t 



• 
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JUlrardi Bella amica, amico raggio, 

E frathorrido'-uerno 
La ridente Bagion di Primaueri^^ 

Car, 0 Jcandroycome il mjlro alto intelletto 
S’erge fub lime ale cele fli co fe , 

Uo compiacer uii il matrimonio in quefia 
Guifa fegtà fra tuno^e l’altro amante « 
y* dà riera al mio T ugurio andato 
Hauendo Olinda poBo 
( Che tal (i chiama la felice fpofa ) 

Ala cura del gregge in prato herbofh ,* 

E di già rnojfendea qualche timore, 

. jy accidente maligno, ò ad ejfa,ò al greggi 

*Ter la tardanT^, ch*io 
Qontro tordine dato 
Elei ritorno njedeai quanet ecco i fiorg» 
Da lun^ il gregge errante : 

E quindi, e quindi fparfo , 

^uaft, che m rettor fia priuo^ it bora 
Sommimflrando fotT^ 

Lo fofpetto ala tomai 

Quella più mi fi Brinfe intorno il cores . 


Le care braccia, e dal leggiadro fieno 
Vender t amda man delcaro fipofò , , 
Qje non tanto fi firmge 
Edera flefiuojfa al ^erde tronco - . 
E ben nei •znfi adorni 


SM a in ciò poco Bei io sperò che lei 
7Jidi<-uictna,e alcolle ficorfi in alto 
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*Dei dm beati amanti , 

Scorger poteajì la fouerchiasgioìdj, . .r 

Qye de t alma afcendex 
Cangiata ih dolce foco j. 

Ale ‘-vermiglie guancir, dtùagbilum. 

Ch che rvaghez3^a hattea, che talme amanti 
E ojpro eternamente tf un congiunte i v 
Erfe t aiterà fguar desumile al Cielo-, ' 

E dijfe . 'Sommo T)io raccenda i coriy 
^ropitia t alme atcongiugali ardori, 

E fubito ciò detto, tAufpice %Amore y ' 

E Pronuba mia moglie s 
Fermaro il matrimonio à •‘vn dolce bacio r 
Ma confi dolce modo fi baciar o , 

Ch'ogni altro dolce faria Bato amaro 
EifpettoaUdolcez^, 

(Vi duo felici amanti at hor prouaroi. 

Sol cfueflo i ‘-vi dirÒ,che'lgiouanetto 
Adagiando la bocca' ... 

so s'i dica, ò per darey ò rapire ; l 

f l defiato 3 od afpettato bacio ’’ 

Olinda chinò gli occhia ed ambo fece ' * i 

Vnbel purpureo ghro 

Ed ergendoli, in me conuerfe ilguardoy * 

%Altrettanto bramofa , j.\ 

guanto lieta, e ritrofa } . \ 

CJè quel 'viuo,ed animante fguar do y . r > 
£ome la bocca hauejfe tmgua hauuto y 
Harria detto, Pafiore 
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LafcÌA morir ychi per baciar fen more: •. 

^apoco<^àlfemtei\ >' ?. 

ilueì Donne fcQ rojjfore ‘ \ 

Debil ^uerrter contro nemico tAmore^ 
ero chi! gto umetto . ' " 

Spìnfe la Imca auanti ; . • ,v a" - . >j ,.ui 

S'^^nirlabraconlabrai'. •' 

jE V dolciftmo meli fu^ che le fr/nio , V» • i 

(^he efuaji in frefche rofe Amor ^i Jparfì^ 
Al' hor crect io le deftofe lingM 
DelanatiadoUez^^i 7x 

Spinferji ìnnantiy e nel foaue incontro s A 
V’-una rapina ataltr A 
La rapita dolcez^^, i' 

Mentre in sì bellaguifa Ar/ ‘ ^\c ; 

Pende fi dolce guerra , ^ -, va 

£he à pugna piu mortai t anime sfidai ^ j 

C li occhi quapinuidendo r o'ó 

yn tanto ben de le nemiche labra , \ 

SichiufierOital'hebbeal'hor<^igore . i 'P. 
Di due bocche badanti ' . ' ' 

VineffabtlAolz^rz^ . p , uó.-ìì.V'vUiO 
tAÌ fin t njna dat altra fi diuelfe : ' ' *5 h r>V 

Enonmenbellaa:raciafcunaal'ljbrai 
£hcfifojredtpriai , , 

E tuna daltrai e C altra atnma^fea, 
Leggiadri inuitt di. nouellìi baci: . . 

Ma troncai lor dicendo ^ ^ v V \ ■ \ 

Qìjcran lunghe le notti^ e cha.ìtU tempo - i 

Donato 
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Donato <iAmore agli amorofi fcher?^^ 

Die potendo afpettar gli autd 't amanù 
Jl fofco raggio de la notte ^ìca i 
eli conduci la doue ho per <-ufanz^ 

• Far de ptfcii e d'zAugei dolci rapine^ , • ^ 

Qì è apunto albergo degno 
(Per compirle lor uoglie^e^la lor guerra:^ 

Eer gli leggiadri fiorjlherbeodoratey 
Che h fan tetto ombrofo} e per li rm , 

Che mormoran mai fempre^t per gli zAugellìj 
(he uarij fendo-, fan uarij concenti y 
Nè cor faria fi duro, che fra tante 
*Vaghez2^e lufinghiere,che fin forfè 
• Feti ett 4 t»ori non diuemjfe amante^ i 

,^1 gli lafiiaigdl buonapeT:^, scredo, 
Se'lpropitioHimeneotalmecongnmfi, ' ' 

- unire odtAmdr tocca 
Sen con fin, man con man, bocca con bocca^ l 
fca. Cardio Ijomai canuto ancor dtmojìra 
Nele gioie <F Amor pronte le uoglie : 
i!Ma nulla tu mi dici del llgnagio 
Del giéuanetto fpofi, e del fuo Fiato ì 
(ar. Aluanto alo Fiato, al f angue (s* altri deue 
tA lui fede preFiar) figlio è diT{e^l^* s 

fca. E come di Re figlio ì 
Dachìlfapefiitu^ 

Cor. DaUfua bocca i 

E da bocca di cui f ^ . 

far. *Da quella FieJl a 

’ ^ Dii 
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T)el Pì'cnàj>e, di to dico . 

JcA» *T>ìmmi'z?ancggtiò/cherzÌ^ ^ 

Ne 'vaneggio 3 ne /cber 7^: ’ 

Jca, E quefto è 'vero . ' » t 

LO'- VeroyfeH 'ver mi dtjfey io ijuejio aggiungo^ 

Q) k le fag^e maniere ^ . l 

Ai leggiadri co Humìyiotall' e flimo., ‘ \ . j* 

Jca. Vnafcofo de fio non conofauto .1 

Cari Ho ho nel mio core y ed è confine • 

Fra la gioia e l timor y eh* entro fcrgendoi i; 

Mi Hirnola à faperne la cagione . . \ 

.tAndiam: ma 'vedi la Montany che 'viene 
Frettolojò 'ver noilcome egioiofo . 

Atto qvintó 

■f= SCENA TERZA' ^ 

f': -'.'i. 

CMontano^ jeandroy tArgaJlo,^ ZJafrin, 


-Erbe., fior yjrondiy piante , apriche 

Siluey hofchiycaHerne^antriyefipdoàr 

che y . 

%Augelliyaiire he atCyaxnico Cielo y ' 

Ciminia tuttayO tu compagno fid) y - 

Giànel'an^ofcteyhorne* diletUyOgn'vm ■ 
T)tcortcorke ‘Voler ìneco ^mfcfLj , \ 

Che inJohtaaUegriatifì fi lieto ’ -Iv 

■* ^candro 


SCENA TERZA. 

Moti, ^condro tn >~ucce mia Scanio quffii s 
Qj to non ho corame lingua^ 
f he rvae/ia à ritener t non che d narrare 
L meffabil contento . 

Jcx. Onde tanta allegria? turche pangefii 
£on lagrime di [angue 
Jt già perduta [gito J}or fe fi lieto ?. 

Mon,'Dicanlo queHi j 

che rnban tratto dal centro , 


[ca. S di qual figho intendi ? 

Forfè di quelyche fofpirafii in mano 
Mòn Diqualgià tanto fofipiratOy e pianto i ^ 
[he perdeipafiorel^ chortrom 'Rege , ' 
[ca. 0 dolcijfirna nona 3 ^ à ragione 

*Fer gaudio troppo quafi efimto mecchio' 
Mon. Sdache dimoro hor qui? comepoffio 
Fermare il pièjfe in n^an moto el core \ 
fcandro te cerchiam^the CallegrezgigL 
Tant’è maggior in noi^quanto è più nota', 
Sd è ragion che fq 

Ala defira fortuna mgual compagno, 
[orne fojhatauerfaimdendocofa 
Qjeper lamerauiglia ^ ► 

’ T'inarcherà le cigfia. 



al colmo de le gioie. 



Ita cagione inuero, alta fortuna 


t . 


^é^ tATTO EVINTO 

ZJi fcorge à lieto firtiC ha per oggetto * • 
Lagrandezsjtje Ugjoìay e che njirende 
^ajt beati in terra: 

Poiché fiadegnonjnPaJìorelde**Xofchia 
^ (il cui ferne fui regio s 

Crebbe tenera herbetta^ e poi diuenne \ , 
<4e ^al fu pria chiaro, e ^ande) 

Veftir reale ammanto, e etejfernyuu 
rDi0^polifublme,àcuibendenm 
fnchmavf altri T)uciy ed altri Regi : 

^fa perche in tutto piana 
Staui tlftoria, ond'ei per giri obliqui 
rOiue fiuto è fi grande ^ , 

Attendete d cofiui,che riha memoria 
Qome efperto ne l'opra . Hor tu ci narra^ 
Edoue,ecomehauefli 'J» 
flPrenctpe Qorindo, al' hor fanciullo s ^ y 
E quando, e con qual modo, e come poi 
Diuenne al Signor nofiro amato figlio . 

Zlaf Oeh non pa alcun, eh' à rimembrar mi sforzi 
^iu di ciò la memoria, io l' he bbi in quepA . 
P arte, fra due colline ì hor tanto bafli^ 
oArg. *Tiacemiychedacapo 

T utta racconti lor l'lfioria,e'l fatto.. - • 
fJaf, Signorcofi farò, f e però potè 

Cm quattroliifln fon bocca ridirlo , 

Purché la lingua mia tanto m'impetri ^ ^ 

Dalamemoriaottufa. 

Roi^che sògvide et ogni Jpemt in bando - . 
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Jf l no/iro 'Rè ethereditarU prole j 
Difpofe d imperfetto 
Supplir dela natuTit 

Confottìl'artiye coti lodati mganni^ , ■ 

Onde commif e alare al conforte y 
Qjerileuar fingendo , • » \ ‘ 

L’infecondo fiioruen tre i 
Crauida fi fingejfe • ella che >-uofte 
Diaòycb’aggrada lì lui.gradr con Icpra, 
e(pj7 men de per bauer fra t. altre il uantOy 
Cornènatural'zioglia y 
*Di fcccnday e di madre y al regi de tu 
T>cl fuo (ignare at ber por/e t orecchio y 
fi tutto oprando . era un Barongia Duce 
. D’iAndroyd alto ^jalory di fornrno pregio 
Alnflro Rè congiuitto 
Piu damar di fangne di quale ' 

^attrogùnatiyenafpettaua il quinte 
(fbitfò nel mah rn alno à quefia luce y 
^ando il Rè à lui con amorofi detti 
Lo chic fe in dono ye in quefia guifa à punte. 
Ofia De flinoy onero 
^ìbel fie Ioalto decreto y 
Qie me non facci genit or di fi gli 
fnue filmar non tiòyche non men njaua y 
\ Lloìta in me faria la njoglta errante : ^ 

cAlagtouimiben fi chiederti in dono ■' ‘ 

X’afiettatofinciu(el^iprirgudiue 
fS e mafch’,0 atmìcTi^ chefia jlt-lsici alglorfio 


V 
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f io io come propiio di me vxto 

Sardiche Idmì^e che del'l{e^vo mfiemt 
Q)l titolo di Tye dotato il lafcì • • ■ 

queste fue dolcìjSime parole j 
'■ Hijpojè il Caualter pronto,^ humtk:,. 

n^icendojche non filo era Signore 
Del'afbettato figlio, e dei già nati : - 

^a dela<^ita ancor ,cìoin lui<-uÌHea» 

Qfi fra lor conclufio 
Tu fènzitjch'altri ilr'fàpefiè mai . 

Ct^cque al fin poi la defiataprole , 

E ben parile, che'l (jclcortefiem queflo- 
Secondaffe il defio del noflro Rege , 
Qoncedendolo rnafchio', crebbe il figlio , 

E fico crebbe >^na beltà leggiadra, 

\ Qoe,fienonch'altro,alRr^atoilrendea,. 

'■ Gitmto^ch*eifualetà,ch*ancolali?tgua 

T enera non fiapea formar parola ; 
Hebbr,comèeofiume 
Aàé' fomnù Re dela futura <-uìta 
fnafpettati, ed infilici aufp 'ici , 

, (Veffo fanciulcrefiiutoàqueliaetade , 

fa cui defio d'hauer ferne,e s'accende , 
^orteminacciaalfiuo fecondo padrc^, # 
f.lRe,talcofa:dolorofa udita 
Subito coman^,cEeffo bambino 
S Fojfe portato in fòlitaria parte , ■ ^ 

€t im e fpo fio ad empie fere in predai 
iManonfumem in uà gram il martire, 

' . 0 ^. 


Oscena t e n 7. a.- 

C becche fyjje U berdita^ e 

Del primo ‘E aure detajflitta madre . 

^ca. Fùgranddduol: mafumaggwrxrteCioi 
L * animo rifolutos e degno in nero \ 

Di cojiinuitto 'lasche fègiìi poi f 
Ziaf. tA me toccò per mia contraria forte y 

Eome queUUera at hor regio minifro i j 

^orr e ad e fetta la crudelfeìitenz^^ 

Ne njalfi ycEio fignejfi 

Vijftr mfermcyod indo poco efpertOy 

Che nel feguente giorno 

Net apparir det odio fa Aurora s 

Mi conucnne il fanciul prenderete girne 

tAl d f pie tato locotoueidouea ■> 

Hauer rie njtntridetborr 'éil fere 

T omtaje fin tro . al fin per lunghi pajfi 
Gionji quiui in Ciminiat e in ow Bofehetto 

Trattomi njcrdeggtante:iuim*aJ]tfit 
E cominciai A herh ette ye'va^i fori 

Al fanciulletto far culla y e riparo 
Accio mentrei l'aura deidi godejfe 
KeBaJfe intatto da qualunque oltraggio, 
^on ^luef e Fiorindo ychetrouainafeoflo 
S ott' herbe yt fiori . ò non penfato cafo, 

’^^f S e' l partirmi da lui mi fojfe acerbo 
Se lo baciajfty e lo facejfi poi 
Di lagrime cocenti ampio lauacroy • ' i V 

T)irlo potrian le piantele gli auge detti , 
eh er ano athor fra quelle piaggte ombrofcy 

0 3, fhe 
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Q}f p arcati per pietà piangere al pianto^ 

Che fpargcan quefli lumiy e fofpirarr 
, e/i miei fofpir ch\ì le dolenti oà, • 

Echo potè ridir gli '■ultimi accenti, 

€ quante '■volte indi partir 'uolea, 

T ante mi rhenea pictade immenfo/y ' 

Che dokijjimamcnte 

Spiraua il Icggiadrctto. amato rvìjo-, ' * ' 
d4ì pn reiterai gli ampie piy e i back, ' 

Ed eiyforfe prefago 
T>ela futura mertCy al co! mi ^iefè * 

La pargoletta man forte piange'ndo, , • * 
S::np<rvolepè dir^doue mi lafciì- ^ 

> /TV ' • Z’ /' 

tVnentre me n fio qui in forfè 
Se lafciarhfvfèpur feco douefsi 
Correr morendo ~vna medefma fort: ; • 

* fopxagÌHnge un pglìo 

T enero ani^h 'eghjlqtialy come feti itola 
<iAgh altri 3,4iigeUcgarrubj ^Augellettc 
T atei forfè fe*n nxiine ' 
eAl dolce lamentai' ddpicàol pglio \ 
forche per medicar la doglia atroce 
tAd ogni gratte.error dato mhaureti: 

Lo piglia e fo difegnor^ ' ' ' ' ' 

Ch’egli del firmo in 'iacee , 

*5M’ allegerifca il duolo y e fa confort» » 
Atinfelice'l^‘pglio fecondo, 
hafcìo ben con gran doglia d prìmoyaccogìt» > ' 
Era le mie Ir accia t altrove àpajfo lento - 
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^fpUndo men 'lÀi s Alcun <-ut fojfc 
' F VA quelle ftAg^e, in. qualche fvAtA Afcojò , 

Q)e rttor mi fetejfe il curo furto ^ 
fcA. 0 fortunAto CAmhioyO forte AMÌca _, . ^ ’ 

^Af Mane diuteto Alcun fà^ch’ IO trouAjfi 

Ne^urchimidkeJfeiOue ne njAtì - ' 

Siche al fin puoti co'l fanciullo eflerno 
Trarmt ficuroaU natia fittadt^, , 

giunto al Rjè n andai aperfi 'd tutto , 

Kaj] areno le cigjiAyel figlio accolfe , 

Lodando ì miei configli y e’ Icaro furto i 
Peròych' egli più mai gradir non *uoUe 
Tigli et fUuflre fangue y ■ ' 

T emendo y che qual ce la angue medìgno 
Diletto fo guxr din yt al fotta ^n core > 

Vtpdo fi'al'oroye per do doroingordo y v: f 

che fojfe d lui cagion d acerba morte ^ . •. i 

Qrebbe eglìy e f eco crebbe alta beltade y 
E fitto ulta beltade animo regio . 

>• , tAh come è <^eryche fitto nm bel fembupiu, ^ 

Piu de le mite •un ^ntil cor safeonde^ . 

Vaf, Onde fpargeaquaf tener ellapianta * • 

Jn acerba Ragion maturi t frutti j -v. \ . 

• * Home* giochi di flMarte : • i 

Hor ne* fihc7\i di Zienere y e d tAmorc ^ . . 

Era à quell'età giunto y oue Amor fcloglie> v 
ZJia più •uittrici t amoro fi infegne s , • - ^ 

Quando conuenne algwuanettp Regio .4 .. ^ 

0 5^ Qlorindo . 
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Clorindo detto y (che Clormdo d Padre 
Volfe nomarlo dal fratello e fìnto 3 ) 

ZJolger furtìuo d tergo al patrio nido : 

Per hauer morto un Cauallier^di cui 
Diè feagranfitma il Rè 3 ejuiuigiungendiry. 

6 come mtcf poi dal < 3 iago Jpneno 
Accarezzato 3 e trattenut03 il quale 
(0 TroutdenT^a del' eterno Gioue ) l 

Da quefìi Bofchì il trajf3a quePh Bofchi 
Patto ha ritorno^ i^udi pianto^ e doglia x 

Ti fu cafone 3 hor t'è cagtondi rifo. 

E dritto è bettyche ricontempriy e libri ' - 1 

La doglia con la gwix^ ► . ; 

Al^f'è quanto puh dir ui - •/.' 

Det altrui nuolontà baffo XMinifro ^ X 

Edio aggiungerò ychauendoil-Padre '*1 

T)i lui fottratto al giorno inuida morte ^ ' 

Dì cui nè piange ancor DiapoH, el Regno j. 
Vigjendo alcun 3 eh' d la fubhme prie - v j 

D'animoyeclopresìycome difangue^. - ' V 
Che (florindo s‘ime5Ìif\ • ' - - 5 

Hdiconcordenjoler udn Rè gridato r ' ‘ 

fD^ia com'ei fa di fangue al 'Rg congiunto ^ 

E (fendo di Montan figlio in natura^ 

(fon breui detti àuot dir olio . io credo ^ 

( he fappìate i tumulti 3 e le ruine 3. X 

Che daflijfer di guerra-3 e come ancora' » 

Per moltiyemolti fecola per fama - 

Fùf huopod nofrì Regi in bro pompo 


SCENA T E n Z A: 
LafiUr le Keggie^ericourartra bo/chi^ 
Hor giunto il cafoy tu cui dotte afi in ucce 
^el morto 7^ dar nouo capo al T{egno, 

Si raccólfero i Duci entro la reggia , 

E cojt Stando i Deputati^ egli altri y 
,C han delconfiglió il frenoy e eh' in tal cafi 
Sojlengono di Rè rvcce^e pmbianzéii 
Al cut fano gmdàcio s appartiene 
V e lettion del fuccejfor nouello , 

S'a l’aura popolar y sai commuti grido 
Deuean moflrarfi gratiyche fpiraua, 

A fauor di Qlormdoy o s altri nmiù 
Di [angue ala corona alzjr doueam s 
Ecco antico et anni huorn ruenerando 
[omparir nel configlio , a cui fuelate 
Sran le fcorfcy e le future cofcy 
S^iuepuelleyche queplcieak^dopru . 
(ogli atti njenerabtlày e feueri . i 

La ^ceydijSe: T^adri tccelfiy à cui 
Di dare al Regno un nouo ^ s’afpetta j 
Perche fi tarda ì a che confuftj e inuolti 
Era tenebre et oblio c’aggira tifato-? 
Sciolganji hoggi dal ueTt ombre apparenti s 
ZJincafì il fatOy e col *tJoler del Qelo y 
Che del fato è Signor y ^ conformate^, - 
fi. TrENCIPE ^LORINDO' 
St e legga Roy che più s’afpetta ? forfè y 
Perch’ei nato fra bofchi v , , . 

Propagine mn fra dalia radice 

0 4 "O quanto 
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Oquanto errate, e qui fàolfe gli annidi, ^ 
Sotto, la cm cufiodia eran guardati ■ 

Dela Qttà,dell{egno, e chiaro’a^fes 
fronte Clor'tndoeradiSìirpe Regia i ~ 

€ dertftejfaà punto , 

Qje'del heln^^o liauea t Imperio, ed Scettf$\ 
E coji con bel ordine, (alche tutti 
^l{ef{armarauighofì) altofcoprìoi ■ ^ 

Qrne i primi ^ui di Qorindo, innantir 
ì^he godean di realgrandcTi^ i frutti j- - 

Fui datarmi nemiche opprcfi tnguifay V 

Che non troua^do fcampo in lor falutCi. 

Fur cosfrettiiafeiar, come già dify, ■ 

LaQittàiagrimofi, e cangiar gli agi 
Di regi alberghi: in bofiherecci horròri s 
eh ejlinti poi quegli, m CUI f-uiùea .' v i 

'Speme di ricourargli antichi honoris f 

I^eiche fende anaauezsì ^ 

%A t humiltà di sì humil •'vita, tforft ■ \ 

ignorando il lor fato, e m confguenzpi 
Senza il defio di racqiùfloi'e Ù'i^gnas I 

N'eran rvifsuìi ifconofciuù,e rozj, ■ ' 

tA quefie alte parole y . * - 

*A quefio fiolgimento ognu?i coimnolfo 
T)a merauiglia ,eda dolteT^ interna , 

(‘Fero eh* inter a fede alnjegho accorto 
Ciaf un reccòi )fur riflutiyefero 
fneontinente dfuon chiaro di trombe } 
Seguendo quefd alte bombarde iltuonoj " 

. ~ ^ Gridar 
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sr C E N A T E n Z A. 
CriddrClorìndol^sqMfidtìeturbe^ 

€"1 Popola fnìnutOy^ i. 

'Mo£er col loro esempio i primi Duci , «\ 

tA chiamar '7\è C brindo ^ onde non sode' 

Per la Città fé fio fa altro rimbombo ^ 

€he ‘-oiiMi'Tjitiai il Frencipe C lorindo-y f o 

beando cia/ctm >-vitM C lormdo . 

Talché feielfero me Mejfaggio eletto 
fPer richiamarlo al Regnale dargli ìnfeme 
Nona del morto Dadre s 
£ome colui ^che Jicohauealo Eeflo \ 

Mnifiro (ed è co/luìyj ch'epcutore 
• Fu detimpofle regie, e che condurmi '> 

" Dotea per <~vie non torte,ou€ hor fgode 

Per fi beata fera 

^^eleCijche generò f mefla tAurora^» 
jea, 0 merautglia immenfa , 

0 troppo alta bontà de* fammi Dei,. 

0 Felice ^Montano 3 
0 di figlio reai beir degno Padre s- 
Tanto il tuo ben rne accetto, 
fhe quaft ì chiudo à la mUgioia il njarco . • 
Giorno beato, hor quale 
^Itro farà eh* à te s'^i/gguaglàf intanto 
Che di fi alto Don,ch*è del Qelpegno 
. j ìD/ Corona fatale ornar fi deue -, ■ 

L’altero crin di cefi nobil Duce f ^ : 

^on. Qje parli feandro^ìd d qual Duce^ 
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fa fc dir mi debba . > 

Figlio di lieta forte, o di ^ ontano s , ; j 

Figlio j}er morto dt furano T\ege •/ ^ 

0 di bajfo ‘Tajlore , ‘ 

*Ter altera humiltà fublime heroe r t 

tM adone <-volgero la cieca mente j 

fncerta anco delnjer 3 perche sallimi} 

0 fontano non 'vedihor come il Cielo r 

Conuerfo è ale tuegioieì il Qel non nitri \ > 

C hoggt ti fcopre il piu felice Padre , 

Qje fijfiò fa fono fuoigiri eterni ^ • r; 

Raiiiua alquanto t intelletto, ^ odi ^ ' e j ‘ , 
Come al nono apparir del caro figlio , 

, E atcpre fue merauigliofe,ecbiare i >-> 
Si conformino i detti alti, e ftlefii. 

< ^ *Ta§ioryche ferbi fedele a, 


' 'fintini ho di gioia al core 


’^e amore 


.i 
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ff'onuerfa in rioy che foprabonda àgli occhi, \ 
ft ‘ » f h' io non so dir parola) 

Ad njnFaflor,che ferbi amore, e fede 
„ tAla fuabellan^onntLj 
,, Diafitalta corona , ** 

Ech' fllu(ìredhmnilperdef}tofato [ 
^iuiper fuo ^'alor grande fiajauo. 
Dimmi, dimmi ^S^lont ano, 

VioneTaflor Clorindo , 

Se di te nacque À qucfla chiara luce { . 

S quaLFafarcofiammffefido ^ 

Fu mai,che s'^gguàghajje al tuo ClofoiAo^ 

I Ni?» 


» 
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SCENA TERZA, 

Dion ferho intatta U giaAata fede ^ 

Sen laccio maritai [eco sauinfe ì 
Nonle ha f erbato Amor )(feluer nè trajjij 
Se pernouodejto 
Clamai Ufcio Ixdifperata tracciai 
Se njiuaìa bramo ^ morta la pianfeì *.«■ 

€ poinonfuQorindo , . 

Erto dk amico Qelfiur a fuajortcì > . ^ 
Dimmi non fltperò fe Bejfo e* l fato ? 

Se fu degno effer figlio à <^n Re fi degno . 
€ dunque ben ragiorhc babbi hoggi fine 
Montanine pettinofiri il grane affanno , 
Sn/entri in ^uece fina conforto y e gioia s 
E che Clorindoy à cui 
fotanto il Cielo yC la Fortuna arrifcy 
S^ adorni del fatal'Diaderna . 0 Dei 
fame '-veraci fony come non letù 
L e rvoflre alte promejf r j. 

Fu ’-uoftra mente y che qualunque crine 
Fojfe degno portar Calta Qorona s 
^t^lT anco hauefp un fortunato^ ffmpero: 
Ecco Clorindoychelgran dono merta-y 
Edeccoychoggiè degno 
*J)i 'Tartenope hauer lo feettroy el manto» 
0 M ontano yò '-voi tutti y 
fF’immoti m^afcoltatty hor ben 'veggio y 
fhe la fouerchia gioia 
Vi trahe fuor di 'voi Ciefii , 

E i /enfi immerge in <vn foaue obito 




•:ai4 Ji^vinro 

^on. La rner miglia Jcandro y 

Qheconmirahilgauàohomlcormifla 
CMifà refiarcofi tacito ^immoto» 

%4rg. Sdtononsofe dica, 

0 immobile, o£onfufo 
Tal fon ddallegre^cgA dfìetà 'vnita^ 

Qie forma dar non sà la lìngiM aà eUtÙ* . 
fca. CiànhebbeellailfMdjrtttOy 

^ando fìifartodetangofcie,edhoggt 
Qjedetangofcictallegre^^èparto 
Pìangeren la cagion del nostro rìjoì 

Fefieg^ìeran per noi le piaggie, eie olii, 

E noi dhabbiamo, e fenfoyC corpo, ed alma 
TJiuren di gaudio priui ? 

Argo Sento piacer immenfi 

Di C brindo mio S ‘tr,choggifa degno ' 

* Dif bel Regno hauer l'alto gouerno : 

a pietà fento poi quando rimembro , 

£heqiiel¥lorindo,à cui mi fera fòrte 

Tolfe di man lo feettro^ babbi à re fare 
Cof 'fra quegli bofdn. : ei fù pur figlio 

Di Signor di granpo fa, e d'alto Jangue^* 

fca. fof f~L'ol^no i Qdii indi f ^'cde 

^uanto'/bu^iabil la fortuna, e quanto . . 

Siano fuot giri incerti:, e come l'aura 
gL C agiorn al mondo ofhdritade, e pioggia y 

S' auuien che contro C acqua, e t athor fpiì'ii 
' Qosiàbreue foffrprd'òt/ipiodéjìino 
S'ofcura il ftngue regio, e le ricche 

hi ■' 
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S C n N A TERZA. 
J^al brcM UmpOjO qud notturna. Urua 
Sparìfcom repente s e quanti^ e quanti , 
Qhenon fu folFlorindo' 

^a lieto Bato ad infelice forte , * 

E piu infelice ajfaimifercaderoì , . 

SoucngauidiCarloichcnon fob 
Vtf felice Signor lafcù^ Impero: • 

€ fico gli Agli le grandfzss 3 l’oro-: s • ' 
cofa non hebb* anco iCr.d.e nutrnfi. 
*Tur mi cade in penfieriperebe s'adempia . 
^Compitamente t allegrez^x nefrai 
Che rloTtndoQìe dei ■S'.dentan •-óeetf.rlo) 
y Sia, con A lirinda in matrimo^is giunto:: 

• f he cofidi tre figli 
SaraìVadre felice iedeglrpofiia 
Dì C brindo cognato 3 e fcrui^ande 
IHf, mane gl del K egno . 
tAyg- odi che faggio coliche bel penfieroy v 
E tupiu faggio affai 3 
S'ai faggi detti fuoit acqiuur ai- 
^on. T)ebbù3 e rvoglio rVolerjciò chel Cieluole^ 
J r <x’f rjf/;r cantra il fuo colere 
Fronda pur non fi mouasò *ziento fpirii 
fofi tinfufi fcandro ' 
^efiflpenficrnetinfpiratamentc-j*' * 
jea . ZJà per ciò dunque tofiOiOny^ che P ombre 
Viptturm cuopran della terra il manto ; 

E fìi ch'entrambi di fz/oler concorde. 

Si dian la fede^ e la confermi njn bacio. 


litf %ATTO EVINTO ' , 

^on.Coftfao.mtnuéLdo. Eterni Di^ni 

ii?igttatrouerò, per che n/ honoris 

^udl puro cere hduròj perche ru adori? v 

« 

ATTO (^INTO 

SCENA QVARTA- 

/ 

X ^candrOi ^rgafio* ^ • 



Tv E D*i o j che farà meglio y 
Qjandiam nel temp io j e por lordine 2 

Le Ci rimonte Sacre ^ t ala Corona j 
E rifuegltar ne Sacerdoti il canto : 

* *TercheQntianon pur:ma gli altri 

Si picghin s ne Jìan 'voti i noji ri njoti . 

Argo Et doueji ha da inceronar Clortndoì " 

jea, doue hor Jiamo . 

Arg, S perche no nel tempio? ^ 

jea, *Èerch*o^i ragion uolych’egli habèta il pregio ^ 
Ouhcbbe la fatica : ei cjià deprefe 
^n Durillo crudeli orgoglio ycl'h'a: ■. . 

€ qtà deura dela forona ortiarp . 

Onero (ed e ragion forfè più degna) 

Ver placar eh Diana il tf^ume off cf: _ 

Poiché oSMirinda col fratei Clorindo 
Jn quejìo luocoliejjo hebbe lajfalto 

Dalcmpio 


SCENA A R T J. ilj 

• Dat empio Amor imccftuofo foco s 

SprcT^ndocon U De ut alt a promeffa, 

•drg» ^^[fo afich'io lodo:ma non più s'indugi y 

(l'egtà/parkodlSoIeyegtàcommaa ** 

Render fi il del di qualche Bella adorno : 

, Mafe la nuifia non rn mgannaj t •z^eggiOy 
(Creder par mi)il Prencipe Clorinda y 
Qheypcome ei mi d^e^al re/npiohor njiene 
Con moltaturba adietro, 

Jca, 0 quanta gente' 

Si^vede^e credo corpi 

Ala plennkàdiquello gtornoì 

porne f-ueloce dela famailrvolo: 

Poich'in pochore trapalando i folli, 

Z) arcando ofcure ^alliy horride rupi s 
Ne'piupouerialùnghi,ene’ pittricchi 
H a parfo di C /orindo , 

^ncor che giouanettOyil nome el ^ido : 

,5Ma farà ben ycìj intanto 
fi tiriamo in di fparte, e eh' io m'accinga y 
far al^lto heroe, humile inchino, ^ 
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A/rTO C^'INTO 

SC£.NA Q.VINTA- 

OhidiijClcrìnHo, Jaindro-, tArgafìo . 

H E mtr\xm^ie Brune hogp rdi^io i 
\^d Qje ìnfòhti accidenti ? 


do. 



'Voi figlio di Pafiorìfuoì nato in qwfit 
^ ^ Pion già degne di ‘~uoi famofiepiaggiet- 

Voiyche non pur di gloriojo Rege : 

}, la il cele [le Diojiglio finir ate ? 
è come ejjir può quefio ì il fornrno Gìoue 
F ù che »ui diede à quefia eletta pa rie 
Di qualche amata 'N.infia^ come fece , ^ 
eia di Cahflo Arcade i oni ella al uoBro 
Qùaro fplendor fi rincuelli^ c fplendi ^ . 

0 linda mio conforto^ e dolce all ergo 

^ituttiipenfiermiei-, . . , 

Figlio fondi pajìor negar twl dello ^ * 

^antunqu e in te l amore ^ ò in me il de Bino 

Altramente ti rnofira j 

{Di pafior pero regio fi cui fi l' Melila 

T)el lèi m art in filuminfia^ e. chiara j 

JlmeriggioturlatCye che poi torna 

Nel fin del giorno à illuminar fi à pieno i 


G)a CUI fiote le tc?;cl resegli borrori 
Nel Qelgià tur bit lento amico lampo: ) 




Ma 


A. ' 

a chef anco fra paHori humliyt in luocht 
Jnculù^ e ’m terre in hofpìte^e feluaggte i 
Q^tbanrnìUe>Tnrtù,fie .. 

^anto nelle ptùchtarealmQttadii^ 

£ diro con tua pace ^ v *. v.v ’ ' ' . 'l' 

Che^ piti pepfittp ì quel et 9pre^eeU mentii - 
Qjmhumil Stato nafte ferì alto è pofto:^^ 
Cerche ^ fe thutòiltdtai%or tabbajfa : - ' 
Valtecs^alofiUeuast filo /prona \ 
gualche màlnaU'Zfoglja ad oprd^iniqua 
7)4 ftumkdefirnatadetàlmq . ^ 

E dal miruiftine^inenta/latò s ' 

Ch.dJ pt'opriù poter àtinfa è tal ruolta/ ' 

Cosi timida f altro U.raffrena i ^ \ 

Onde deriuan poiV opre lèg^adriy ^ - 

/he rvwer fan net altrui lin^iKe^ , '- 

t[ :a. S ignor tM fia di ^,iyche*ljnondoai^ido^ '- 

Del nome njoftro fia temme 'angufto^: « '* ‘ 

tMaUcfiomìfiiaxC^h'àeyQiminchim^^ • ' 

€ che njt Voci dele ^ftiillemko* ‘ i 

0 padre ^enerabilt^icmefe \.\u i > 

ZJer nftmnmeìH che <zter gir Dei Swjté} ^ 
Se lormintflro feti deh non fia Ivero j ^ ^ 

dmchimàmèqt4elich*inchma 'tlC^^^ * 

QefiincoteUi non fiouHÙ effettui • ‘ 

€ quel paterno jamor fiali (frjtin 'Zfec9y>* 
Cnin kfoi compmtd^ if,ftr^lieto àpieno'ld.y):^ 
Jiuando ifaproy th*ineor facro.e pudico ^ v - 

sfauìlH difir»Ì9 ^mrd^kyeftimilla'tt: » 

. V p Signor, 
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Jca, Sìgìfitr^ guijk ìlitriSìaìlhè fonti ^ 

V off ro inoHripfitty onde mepe » • ' u 

Mira,rqud [offeiLgraneTaffetto/equAk 

• La giof(;heicfcòn£iì non ^edrefe 

*Tìcctol f Attili A nò : ntA njn ^vìtto fòco, , ~ 

Arg, Edio fignór quanfegli dice Apùrotto v ' ; ^ 
VI^cofitoLIo hebbeglt' 

L>el nom fi Atófuo nouA) che lieto 
Stillò pegli occhi fuor punto di gioia f 
Edh^r^ rvedere ancor gli occhi fi potè *’* 

2 )/ pianto pregni , e' l njenerando •-uolto ' 

D' alcuna dolce Idgrima cofparjò. 

Oo. C ^dl negoj egli huormniy eglt T^eì • 

Veggio conuerjià mio gioire^ edogn i * 

Sfcr a cele fé a mio fauor s'inchina 

forz^ è pur^ che mi s'ojcuri il Sole ‘ 

L>i tante gioie in rarnembrar la morte 
^el mio fecondo padrè^ 

Qje mi fè f corta dsì fublime alteri S 

Signor conuten^ehe muoia ' ^ 

Ogni cofacreatai'^quelben more y- 
che rqiop ò ha nel ft^gg ogni emput cwra ^ ‘ 

Come fè già la bella anima fciolta 
làelfèmpre Amato ( orimembranz^Ulufhref,',.' 
Fatai fuo padreien^Uralmìo ftre, ■ 
fc4. Deh intùito Ttfnon fìanube itùporttmé^ ' v? ^ 
eh ottenebri l ferendiquefia luce: ^ ^ 

fiachiàladokezxé^ 

%4r dtfea di mifebiar t <ffftrtto^i olfe dei ' '* • • ‘ •' 'ì?' 

Fot 


7 * 




J c E N A ^ ^ VI NT A. - 

quefto ruoftro crm fucro^e faule , 

l dltczs^incbc fide jt m fcoìt^iftvo » 

Ergete prego gàocchi^elQelMirate, > 

Che artcor 9 ch'egli s'éuiorm 
'I^e fhoi notturni pregii et tton dimeno 
Splende rvia più^ che in me^ giorno il file, 
tdete quante fiellti 
guanti lucenti lumi 
. Spiegano k gara accefi raggile lampi j 
Zf olgete il guar do àt argentata luna i' - 

Se non parche firrida ’ \ 

Spargendo interra ^vn rugiadofi nembi { 

Se non par 3 eh apra le dorate corna 
Ter accor ruoi nel fino ; e quefie piaggiti - 
^e/le leggiadre piante, 

£Im] 1 e dUCiel fereno aure ridenti 
J^//; facratihorrori 

Cbenonfannoperrvoiìperrvofirihonori P 
Ogni njaga pendice oleT^yCride i- 

Ogni pianta frondeggia^ e /punta i fiorii ’ 

Onde tot hor fine jngbirlaneL il crine'' ■ 

Perla gioia, che riha t antica madre j ^ ^ 

E djoiconrvoftre doglie al padre morto ■ 

T urbar miete una tranquilla ma P • l 

%Ah non fia uer s fi dee pianger, chi more: ^ 

Nonlui,xhcn'(mrnorio:ch’èuimkl’alrna: > 
Etalma fempreàtimmortalbellezs^^ 

4S- E poi di cad^ in mente ‘ "• * 1 

\ Qje utrtudopra-humanof, ò de/ ^^jmrtol'^‘> 
v’^1 P 2 zrin- , 
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Il _ %AT T'& ì N f 0 

Zf%»al?:ià queBd hormaejìà rcéile ? 

0' quanto errate ciò credendo^ iiruoBr(t ' 
fAlto nualar^ che non hà pari al mondo : . , ^ 
ha fortuna eldesi 'mforfe mfieunmàti ^ 

l’-vnica beltd^ ch*in ^voi rijplendt i. 
eh eterni Dctichel freno 
Hanno dela fortunale del de (lino g 
E che reggon net opre ogni bell' alma i 
Pur che ‘-ui pòfer fura t erto ^onti 
n^ela fehcìtày fopra njoi Beffo s 
E‘n ridano ( stemmi lecito tefporre 
V affetto mio negh amorop detti i J 
Sperauate Signor regio Diadema , 

Se pr/anonhaueuate -* 

J^ejld che l Qel o'/ deflirìò per ana ' 

D'njnaltp impero s quefta chor fi feria - 
tHej tempio di Diana • ^ % 

Hofir^PieihaitDea' 

Miracolo de[ Qef pompa del mondo, " . ' 
^i queBa dunque, e non altronde'adomo ^ 
Lo crini douete effer del P{egno heredti •* ' 
Se però non fdegnata ' ' 't' ‘ì'Ì 

Hauetin cefd burnii pregio fi\grandt, ~ -L 
E come ? iq rifiutar celeBx donig . ^ ' ì 

Che fitto fonde, e fiorì . “ v*» '-a v.ì j 

^afuranltofirì e di corami futili 
So ben IO, thè là Dea, ch*Ìui t adora , A ^ 

Ter dimofirar, che non menpruo fa hofih^ ^ 
DÌQMl,chipofiiTalli^ fiÀtarmiiC j 
w J f ‘i 


:S f B N A S E S T ' A . 

Jwpetrò ch'iuti e non altronde hauejje 

'^Dt’Eartenopeil fcettroy 

Chi deuea foflener del Regna il pondo. ' 

Jtene dunque, ch*to t ); feguo al tempio $ 

E quipernoi^pofibile fidta . 

Se non douuto a ^nrtal principio effetto j ' 

€ mentre m'orna ilcrm fatai Ùiudemai 
Qosì rn adorni iUor ^irtu fuprema. ** 
fca. ^imè tempio per rvoti qui fi comincia 
fn uot la gloria, in ^oi lettila noua s ^ 

Poiché douete hormai dà prima hauerla 
Oue la meritaiie: .. .«1 

la meritaiie, e qui thaurete', . * 

MàÌa/pettarnonrvirincrefiaych''io' - fi. 

Me*n 'z/ò per lei con frettolofo piede. 

Atto qvinto 

S C E N A rE STA- 


Qorìndo^ 0 linda y tArgafio. 

• ' w ■ 

Olcissimo mio cor , nè più ioctio> 
i3d oui, deh moni quelle 
Tue belle labra, queirubin *z'hmcÌì 
Qndìo miracconfòli 
%Atangeliche tue, dolci parole. l 

OHn, Lo fiarcofi penfofa,e tacitierna 

Vi^fce dal gran piacer, che per.rvoi prouo jj *’ 

^ ' E ^ Poiché 



224 tA T T 0 I N T 0 

"Toìche co fi rapiti 

S ondai diletto i fenfii /I x'\‘ 

Che quafi è chìufo lor t aditOy e Inarco - 

DìhaHerdauoicormio/piriiruitalt: " - ’ 
^ Nencherallegrar noti deb come fora 
Gr adito il dono al ^nator^iheH fece y ' ‘ 

S^autiien eli altri gite l renda ì . ; i 

TJoìmtracconJhlafìesanTqiodìuenm 
T atta di gioia alt allegrez^sg njofire i 
T alche fe <-uoi tentafit 
Far lieto i ogni letitia 
Sarebbe ruoFiro don^che ben faptte > 
Ch'ionelcor taffiro^e Hoinelmiotduete ». 

Qo. Itiori bijògnaua 0 linda 

Formar fi dolci affetti^ e parolette i 
F diche gioia maggiore 
Tlfieue l'alma amante y 
^ ^ Ut que l eh' addiman^taBngua innante 

D^nciatrice del core > 
'FperdolcèzSjLiipetdefiotrahocca ■ ^ 
Cntro quefia mia bocca . 

Olm* T olga 'T)io sfpofo mio y 

Qjelabeltalmauotiraalberghiyamand» 

€ntro fi dubbio 3 e perigliofo retar co 

Delafuauitainfitrfei 

Non mi ferifea il cor fi fero dardo > 

Se uoi m'amate 3 oirne , 

Foiche accenando à uoi piegate me, ' ^ 

Chepiuì fefento^ fpirart aurato l Cielo 

Tonata 


se E N A SESTA» 
Tonar y r cmorcggtar U fri tu intorno j ' 
Temojche t aur a^il Cielja felua infìcme^ - a 
eonfiuraùAmio'rnalnonyìùmtalgay li 
E che dinouo rnìconuenga ancora ^ . • * i 

S'iouiuo^ntro il tuo petto ... ' vj 

E>olàfmaprtgjonaabnainnocentep \ 
^ualtitanjt cruda,y 0 cfual fi crudo core 
S arò, y cb/lrzjxgo tuo candido fono ' ’ . ’ 

^olle auor lOyalabaflrOy intatta neue^ 
Teforo del cor rnioypompa dlzAmore^ ' 
Tét far di me rapina aprir ti uoglia f :Ci 

Alcuncredtoi nè fetumiriinlmp \ 

nou Echoyalcun tu mi ri/pondi, nv C 
Dunque pon freno à quefii 1 

D atnorydigelofiauani foffiettiì 

^ Gik non credioy clj al' horych' io d altri Duci - 
Marra noùil foronà : , V 

T u di leggiadre Dame ^ . r 

i leggiadre affai) 'O 

Simile à quello altro timor t'afliga i /à 

Ouefar à^chi à te s^inchiniy e dea 'v ’x - 

'Ger fine pellegrina i 
Eekifiimafpofa,y^ ^ V 

’GiolaandafiiyenèritornirofeiJi'. 

Un» cbcy uoidite il meno y tl piu tacete ì 

E chtfpme corrà fencifl Uro fai . 

VUggiupieraancoqucflo y • ..rH 

Se con sì degno amante y e caro fpofi ^2 

^^SSd^^^^Oyedamorofo ^ r 

*^4 Luti’' 


, hg ro ^ t^o;^ 

L tmghtJlima, Jlagm fìggtornar. dei ì" 
Feltcipma, fetr ^ 

ohimè i che forfè Mor fmfierfòfpeHOi 
FUchemmgomhnilpetto,- 
Ch*al'Amorofa‘-uogùa 
ì^on >-v inchiniate di qualch^altra^Damn 
^iù ùelU, e 'più pregiata i " 

^ Ech*i fa- fpopi amante.emn amatài -- • -» 

Arg, Siami f gnor concejf}^ 

Con tardità mia UnguA' ' ’ 

Troncar fzio fri foauiiecklddettji^'^X'^ v 
E dir quel^ che i ohliein hauea già tolto 3 * 
^oicheU parlar detaccoghen^ grate ^ 

Che <1/ hanno s e degnamente 
%A fari mostri popoli diuotiy ‘ 

^ ciò mi de fa ; rvò narrarui alcùnì * - " - 
TrionfiC banda farf al^mger mfro^^ 
S^a reai Qttà^ cb'à mt f dona» . J 
Ciò» dòmi fa grato y 
Oli. Ccl/àmlnon f taccia.^ '• 

^rg» Hanno prima appiè fioii ' 

^atromiUe Qaualli at*daci e fueltly,' 
wAl corfo leui ^ e maneggiati atar Me • ^ 

Guarniti di ueluto ofcuro e pcrfr, • 

Ver damo firar con f lugubre mfe^M 
Valta mefHtia detcffmto Regei 
Hanno poi fcdti il fior de fauallieri 
rDi queit anch'e fi ornati i edo^un portd: 
oAurea collana cinta^ Cst aureo fiocco 3 

^ Qonelm- 


V'^ 
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S C E N A T E K Z 
Etnelmurvshergh'he penne 
Qje ventilando , ^ ondeggiando fannw' i 
^ille fùperbì giri à taura efiiua . 

Z^i fon cinque Hendar dii e.pen ciaf uno 
Dipinto vn gran leoni eh* apre la beccai 
€h* erge le fiere ZampCiO* bada vnlato > 

Vn picciol polipi e vna face Ha acce fa , 

Da t altro vn motto iche li cinge il coHo 
fn quefiagui/k. /'sarc’^empre Forte 
Ter LO MIO REj-NE temerò' LA MORTE, 
Hanno pofiia k t entrar de t alta porta 
Eretto vn. arco jilter amente ornato i . 

Oue A intorno de vofiri tAui anticipi 
^tiranfitake prouei e ì fatti egregi s ^ 

Ernia fommità del gm al mezj^ ' 

Hanui vn mprefa erettai incui fi mira 
V indomito AltcornOi che nel fino 
Pofadvnaleggiadrà^vergimUac ' 

Jndifi legge in fdtoma greco ^ ^ ' r.. ' 

Difiinto in tre parole 

fhe a punto tale in nofira lìngua fuona, 

Hok che f bontà' svperna J i 

«Signor ritorni ala città' fAìTalbì 

Z)eporrai giv* lo sdegnosi • • 

mentre t’accoglie lietoil TVO EEI, 

Han finalmente eretta 

Vna fplendìda Scena i ' • 

fompoìia di finSbanOi e d «.4uorto, 

fhe dal mar Jdo al SHauro occhio non vidi • 

p s Of* 
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2ia ^TTO ^r^lNTO*' 

Qcfx piu bcUaiOpìugrMttxAl fenfo^i * 
Haueamancopropofio . * ì 

J^Trcncipipm degni « . . v- 

Porrem acanto ma fupetba G 'tòjifds '"' 
Oucjfer dette il mncitor per premio^ 
Delfuòualoreàgtoumettafpofa 
Qni ampia dote in matrimoniò unito ^ 

B cofe altre piu degne y . . . i 

(^h'à raccontarle troppo lungo fera . . 

Qo: . So C 'iè m’inganno punto ) 

^anto la Qttà m’ami ^ e quatìto ancora: 

' • ^'yopob/hggeftòiedejùuerchio' 

Con sì fatti apparécchi : 

Volermi dimofirar. quel puro affètto y . 

Qje quafi fono à limpido cri fallo 
Scorfì ne' uo fri pettine nele fronti, . 
^rg.Serenifimo'ffèyCofi fiammeggia 
Ctinfpcatidefir ne' petti noBriy 
Com’m chiufo crìfial fiacola ardente: 
Manongtà quanto merta 
L'infimto fuomertOyfi pregi tanti r 
MailSacerdote.atriua 
Già con la Sacra pompai ed è'a/ìéino . 
fló: T>iamogh compone tunùa Donna foffri' ‘ ' 

^ueftobreue dtfagio ■ 

*Di trarti adàetro alquanto, ed effer meta: 
Godendo s'to godro de le miegwie , 

Ou babbiaà terminar la gioia ambo . 

€cofi tu farai 

làele: 


/ 
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S C E 7<rAr S. E Sr^T A., 

r ^eUnoBreallegrezsf 

Cagione infieme^ a/pettatrìcCie fine . 

Oìm: Faro ch‘à <-uoi piace 'i 

*Tur che u apporti fol diletto^^ pace i • 

(^he non godo altro in me fmr^che tpuel poco^ y 
Qje uien da l'alma fiuor de' bei ojofiri occhi . 
^do cdlrvoflro rijp > ,, 

0je m'apre non che'lgiorno.tlTaradiJo-^ -. -i; . . \ 
è fur mie pene fijoiire peneit^ ^uai ; V' a'.*; 

Falponnoinme delmio bei Sole irai^y , m 




jfpandro, QhoìOiS', Cbrindoi 

• , • • . t 

■O i Sacri Sacerdote 
Fattemi cerchh), e con le Sacre lìngut 
andate à lagran Deafùpplici notes 
Qje con propitio Nume * . 

Scenda cortefe ai' allegrcT^ noftrc^ *^ 

Cìfóì 0 Deasche'l primo giro ornisi honori .\Vvv 
n^icelefti Jplenderii^ " ' 

Frendt'l fiublime Heroe digloria adorno* Ecbo.orno, 
" Jnquefio lieto giorno i- E^orno^ 

EtugraS/ciyefeguiHimeneo Santo: 
^,nofiridolàpreghiilnofirocanto% E,cantfi, 

Jptti-liortratteiùmdifiparto^ 

Voi 


^ ijo U rio ^viU To 

Vo'ttutt'hem€c$refii 

j^dychàtaraboodornel fiero feco. ' - 

guanto ^idebhojòSnfìti 
O^midtlCìelifolchoggt 
Non ^wrUcofiddmAi€ fiirto pritic r . \ . 
^4 uohche fitte ddma» e fiirto eterni , , v 

Jn fiuon d Echo gioite d gioir noflro . 

Piacciaui eccelfo Rè dimejjo^ e chino 
Spiegar con humil cor tactU preghi i . 

B noi di nono ancore^ 

Qon ruoce pii* temprata, e pii* canora , 
V'^compagnate dCielt alte fÌ4e preci» * . 

Cho, 0 Dea, cheU primo girQorni,0nonori - 

^iceleftif^endorii 

Rendi l fublime Heroedi gloria adorno: Bcho.orno» 
Jn quefio Leto giorno ; Echo. orno» 

E tu gradtjct,e fegm Himeneo fànto 
I nofirì dolci preghi,ilnofiro canto ^ Echo%canto» 

^ca» Prendi l ficroT>tadema 

Ergdo ir/alto quatro rvolte, o fii 

Ver t Oriente, oue s'indori, e filenda , • 

Benché nel Gangeafeo fi / ... • 

D*inufitatoraggio,à l’aureo Sole 
Cho. 0 Dea che’l primo giro orni, honori 

. • Dicelefiì filendori. 

Rendi l Jublime Heroe di gloria adorno . Scho omo 
Jn quefio lieto giorno . Echo orno 

. 'j JB tu gradifcie figui Himeneo finto 

^nofiri dolci prcghiilmHro canto, €eho canto 
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fca, T ù >vag 03 adorm^e rtfpUndente DiOy 
* Che fei mente del mondo , 

SìpnoT deU^iAtuTÀie cuor del Qeloy 
*Vìt A njital del' hmmOi occhio fourauo 
Del fommo Sol, fplendor degli altri lumi x. 
fDucedt tante fielle , 

Giocondità del (h, fonte diluce,. 

Semphcifmo oggetto I 
V^(on dì contrarie parti 
Cofnpojlo : ma di /empiici eleggere ^ . 

Tu dator di corone,. 1 . 

Di glorio fe akez^, e /acri imperii ' 

Tùche ben degno /peri 7 : 

Dàmifrimortalimcenpje rvoti-i. . 

Degnaci ch'intuonome,. 

S'adornin dì Qlormdo hor taure e chiome:. \ 

£ho. 0* Dea che'l primo giro orni, tjlp honorl '■ 

Dice le (li fplendori 9 

Rendi l fublime Heroe di gloria adorno Ccho.ornoi. 
fn cfueìio lieto giorno, Echo.orno, 

€tìé gradirct,eJeguiHimeneofanto 
f nfflrt dolci preghi il nofiro canto, " Bebé, cantàl. 
jfc4. Leuateui Jignore,e pofciail fvoto ■ 

*J>romettete ad tApoUo, e al' alma dea \ 

^io, /osi faroi ti* Dea madre del giu§Ìo 
Stella lucente in Cielo, \ 
Detfyel’mfernoyecacciatrke interra,, 
Bdetaltoteforjo 

Di 'vera cajìità ^Retna,e Donna 

■ Gradirai 
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Crad/r/ti quando fiacìdio facrìimoto 
Jt immondi tuo nomi 

ricco quadro aurato ' 

hi gemme intorno riccamente <irnat& 

7» cut njedraffi come 
L *inuaghito Pluton di tua beltade 
Sorje dal cieco inferno. , 

E tè leggiadra preda 

Su t infocato carro alrnondo tolfi : 

fh* al hor candida Aurora 

Sembragli fdrfe appo Umtte ofcura ì ' 

E te facrato tAppollo 
^ io de le facreÒdufe 


Padre con efe de purgati inge^m 

! hilioriA 




* 
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Offrir prometto t amoro fa hijiorta 
ffnnon ricco fineraldo : oue fi mèri 
V empia Dafne crudele 
Tratto fuggir. dal tuo fereno afpetto 
jfhe repente cangiò '•vendice il fu lo 
Oc tuoi fpregiati amori 
SHljl^ArUrchenonfk fruttine fiori 
ffcA, ^okhe fornito habbiam\c 'tò che doueafij 
Qon bel' ordine al luoco 
Lodo ch'andiam fenzj, dimora al tempio 
*Per render gratie in più folenne gufa 
^A fammi T>/i del fu lo 

Ciò. eccomi pronto : Oli fida ^ - v 

^Dammilamano /-v ' '' \ 

e mi fkeriminifiri ^ 

^ .ScatogU 
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SCENA SETTIMA, x?* 
Stateg/f /corta, e coti ruofìri alti accenti 
Fermate i /teli, Caria ,l acqua ^ei uentim - 
0 Deache l primo giro ami, honori 
T>ìcelejli Jplendori, 

*J^ndi l/ubltme Heroe eL glorietadorna. Echo.orn 9 % 
^nepueflo lieto giorno. , Cebo. orno. 

€ tu gradifei, e fegtà Himenco fanto 
/ no sin dolci pr eghi il nojiro canto. Cebo. cant(f. 

Atto qvinto 

. SCENA OTTAVA- 

Fiorinda CMirindn__, , 

R A N dunque p auezgj 
^ueflocore ai mar tir, que Hi occhi al 
Fi amo, 

. Cdancolor fembriamaricato^e/ofeo "" • 

/l nettar deli labra, il fol de gli occhi. . 

^eh mio dolce conforto , . 

Dammi più certo fegno , * 

Che di goder tanta beiti pa degno, l . 

Mrr. Fiorini), poiché piacque ' v 

Cielo, ed' a chi può di queHa nntd \ 

Dtjpor, ch*t fia tua Donna^ 

Sjuando meno il penfaà, ne tul fperaflli ^ 

Fusemi, che Imio cor neltuo cor fvìua, 

E che legge mi pan le coglie tut. i'» 

CM 







^34 '^r ro ^yiNT& 

V 'turà in duo petti njna,tma ^ 

Ed hauraneLmorir doppio diletto • 

VmnMneratÀnJQgha 3' . > 

• S'auerrà pur^ che morte 

*Vogùa et <%>n colpo Jòldarmoi'teddue 
iVtte mortali , t immortale adunque 
ZJiurà :f dorrà la ‘vitale non t amore i 
,€ se non fvalfe amor ^agpdet alme 
CMoJìrarla fiammamiaiche fitto il gelo 
Dt ptédicittaardeai 
l^(on fìy che più di lui 
Ragion potejfe'yò fioggjogajfe il finfi', 

( € quante evolte dà njn pìetofo affetto 
Hebbi fipìetatiaJJaltij 
(^he net interno ^ lor •'vinta mi refi.) 

^à filfà deca svogliai 
E' co fi cieca netamarti^ eh* ella 
Non feerfe il bel ^ che nel tuo njolto hà nido. 
Onet io cofijni uifii 
*Ter troppo amor crudele y 
zA tèj chai la pietà feritta negli occhi s 
€ quathor tè •z^tetio languir morendo av A 


4 

0 ' 


n)el* amorofa morie y 
J» •uece del morir rner amia forte y 
E •zjoloniieri hauì'ei la •xiita offertay 
T^urche fijfero in (è morti i martiri 
Fio, fari marttriy^ fortunata morte 
fhinguifa non più •zjditd^ 


:’W. 
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Mieton del* opre lor contènto^ e evita; • ‘ ' 
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E qiMlfarUgtdtnAfiatoqueUore 
Così frtuo ddmore, . i 

Qìemiranioìnqucluoho^tmquolbel fino ^ 

Ch(on tiolejfe morire ' • 

Sol per poter morendo anco gioire ? 

Mir, QjjinFlorindohomai '• \ ' 

J leggiadri concettis et dolci detti 0 
(^he fouerchia e U caccùh ' y 

S'Fn tuo poter la defiata ferd* . T 

fio, Ah dolce anima mia 

Che non fon certo ancor fe fia Mtrinda / • 

Qje co fi dolce parli, e dolce Jpirì , ' * 

0 pur magico incanto, ^ ' - • *' v ^ 

Che tenti farmi per un poco lieto, ‘ • 

^efie pur siolomiro^illocd ,e quefié ♦ ‘ 

Son pur le uer di piante j 
Ch’intenerite fur dìi mieilamentiy ' ’ ’ 

Due fi dokeihenti ^ ^ 

(ofirinfi^ pianger meco ilj^pi iti fàjfi»^^' \ 

Tù( se miro al beluolto) ♦ • ■ > 

Se purcoleìych’kmeinèfieffohìitoUox, ' 

J^/r. Dolcijfimo Flonnda > ^ y ' ••• ' 

Ftortfeanneltuomfiò ò' . - ' ' m-- ' • \ 

Segni dtJpenehormMnontUttmoi^eì 
Qìenonr que fio incanto, •• • 

Sìcome par che* l grand amor t’additi: 

• %M^ben fèiquel pafiore - ^ 

B chepaliordtch’ìofFjèsfotttefMtei f 
Edio fon quella 9ijnfé- « ^ ^ 
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Chebramafth edamaftì » io fin colete 

(fie Ancate fice'ì(^ de ptnfier miei 
Fio. Se di hAÓAT quefiìoccbi^c quefia hoccA . 

' A me lece yÀ me tace Ai 
Jjf Al fin'~^ felice i 
E più s*i penjier tuoi regger mi fice. \ \ 

* 5 " Qhe più ^ fi 1(è di coji bel te f auto ' . ; 

7 )/ pudicA bellez^ Umor mi fece i > 

T Anto fin più di T^è^quAnto^ch^iogodo 
In AnlmAto ben^cofi. AnirnAtA : 

• tTlf 4 che TAgiono Ahi folto ì 
Uncor non godo il benAbd dA bcArmix 
ìfr E ch^impATAdifAr può t alma Am Ante. ‘ 
Dehnonmifonuenijfi 
*J>er cqntentAT mio fuoceroMontun» 

Cirenei furo tempio 

Ver AbbrACciAT Cloriridùy \ \ . ' Va\ ù > 
E per don Armi à lui cognaiOi e ferito j > t,ì ,\0 
fhecon piùcertAjinmbitAfAprouAi 
Giungerei U miA boccA à,U tUA boccA « \ \ I 
Jncui fqrmANAtM'A.:. ; • ma'!' 
ClÌAnimAntirubìhJeperle'elett&^ ' -ir\ 

Eie quindi pATtirel fn^ che gùtrigendu i\\ r H 
VAlmAtUASÙlelAbbÌA 
Elon mi dkejfe Almei} j, Vlorindogodi, ■ 
AlMf'eMirindAytdicii 
^on ÌAnimA di lei dolce te foro ^ 

CiontAqui per morir i morii ch*iomorol \ /». 
Mr. Morir chi ti dà *vSa l ohimè morire. . ■ A 

^ • . 
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Colei^tHè^come Sci y 
Cagiondeltuogioìrtf ♦ ^ ^ 

Morir dunque rvogt io ' 

MorXldeJiofiuerchio: * • 

^ A njturd t Am or mio , 

vMa troppo fVAneggiAndo j et'ifcherzAncU 

HAbbiAm fuggAtAthorA, 

€ gtd per quel^ eh* io credA *♦ 

Sonneghejìremì faoi U/Acra pompa i, 

Che non jì<uede più calca di gente , • ‘ ’ 

■ xAndianne dunque ^e ne t andar tu /piega 
CrAttoadtAmor:mApmZJenereprega» 
Vdich*io ti feguo mio teforojìor deggto 
T emer, eh* alcun piu mi ti furilo toglie f 
' 0 Qel corte fe^ o /ortmau doglie^ • , 
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0* fortunate doglie y ò dolci affanni i 'le 

O' auenturoji inganni • ' - 

Del Qeloy e dela forte y . • - ' j 

Ter qual uìe dafpri Dumi oblique y e torte y 
7Ji conduce pi y o fortunati Heroip 
OUiAmor fa beati iferui fuoi ì 
V^{on creda alcun mortai di peruenirc 
A un perfetto ^oire 'y 
Ne goder uero bene 
Senré pTouatohauer difa^yepene. 
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Così dopò il foffiar nel fr^éUl(r*^Uufirf ^ > 
Del fiero Borea edAuftro . ' *t\ ' , i 

éA la fiagion fierena v >11 

, Zejfiro tornai el bel tempo rimenà. '4 ’ r. , ) ■ \ 
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Car.Ty. Net prologo al nono verro,<Iic dice Iionori- Vuoi dir horrorì* 

Cat 16 Neir.fic(Iopio!ogo ncn’vlcìmovcrfo.doue dice candchtc,vuol dir ctdentt 
Car.i7-Doucdice Prencipc.e Vui, vuoi dir Prtncfp.c Voi. 

Car.5 l•NcU'auo piimo,Sccna piima,doue dice Icanc^, dir FlorindOk 
Car.40 Nell'atto primo, Scena cjùaita, dóucdicc^ucl.vuòl dicqual. 
Car.74<Nciract{>rccondo,Sceoa ptima.doue dàc .Vcuào» viuAifu.YclccuOk 
Car-do-Vcrib primo, iialcuato, de ppftoacai dx.^ncl vctfo disopra,* « 
Car.di-Verfo i| cife, vuoldircafà ' j 

Car.dé-Vcrfo ij. pieno, vuol dirpiano. 

Car.d8.Ver;ò.io.ftrrc, vuol dir forfo ' , ■ i, * 

Car<9. Vwfox-Hora gie, vuol'dir iit^ come. . .‘V\v | a 

Car.7o.Manca il teizo verib, ‘Vuoldir PoiAc Importuno Ainort. 

Car.7<|. Vcrft>.i5-s’cua, vuol dir s'era. 

Car-7d Verfo id ordinaimi, hor donarmi. 

Car.8j.Vcifo id eicca^ vupi dir cieco. (\ 

Car.fi Verfo x giglio, tuoi dir gigli. 

Car.9j.Verfo 2 pne, vuoldirpace. 

Car-99. Verfo IO i' I'onor, vuoldirerror. 

Cari II. Verfo ibalTc, vuol dtr laUc. ' ■' 

Car. XI j V erfb 1 4. prche,- rtroLdir poiefìei ' , . 

Ci.Ttj4.Verfoi7.Ch’vuol dir. Oh. «v 1 • : 

Or. 151. Verfo 9.000 , vuoldirvan. - .f t,\ 

Cai. ij 4. Verfo 4. Ah cote, fiaksatob S.fìii ’ì t'iil;! \Yi(\ 
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